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TORNATA DEL 20 GIUGNO 1909

Presidenza del Presidente MANFREDI.
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La seduta è aperta alle ore 15.
Sono presenti : i ministri degli affari esteri, 

delia guèrra, della marina, del tesoro e dei la­
vori pubblici.

FABRIZI, segretario^ dà- lettura del processo 
verbale della seduta precedente, il quale è ap­
provato.

Sunto di petizioni.

PRESIDENTE. Prego il senatore, segretario, 
Melodia di dar lettura dei sunto delle petizioni 
pervenute al Senato.

MELODIA, segretario^ legge:
N. 14. Il Vice-presidente dell’ Unione delle 

Càmere di commercio italiane, a nome del- 
r Unione stessa, fa voti al Senato perchè sia 
respinta l’aggiunta all’art. 45 della legge 
7 luglio 1907 proposta dal disegno di legge 
riguardante 1’ « Ordinamento dell’ esercizio di 
Stato delle ferrovie non concesse ad imprese 
private », per la quale aggiunta si rendereb­

bero appellabili le sentenze pronunziate dai 
giudici conciliatori in materia ferroviaria, an­
che se relative a cause di valore inferiore alle 
lire 50.

N. 15. Il Comitato per la costituzione in co­
mune autonomo di Rivarolo del Re, fa voti 
perchè il progetto relativo, che venne respinto 
dal Senato nella passata Legislatura, sia di 
nuovo presentato ed approvato.

N. 16. Il Presidente del Comitato di Venezia 
per la navigazione interna, trasmette copia 
dell’ordine del giorno col quale il Comitato 
stesso fa voti perchè-il progetto di legge « Sulla 
navigazione interna » sia portato subito in di­
scussione e sia approvato colle modifiche che 
esso propone.

N. 17. Il Consiglio provinciale di Sondrio fa 
voti perchè venga sollecitamente portato in di­
scussione il progetto di legge « Sulle deriva­
zioni ed usi di acque pubbliche », e perchè nel 
medesimo siano non solo conservate, ma mi-

DiscuttUmi, f. lOl^ Tipografia del Senato.
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gliorate, le disposizioni riguardanti la compar­
tecipazione degli Enti locali agli utili deile de­
rivazioni stesse a tutela degli interessi della 
provincia e dei comuni rivieraschi.

Votazione a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
votazione a scrutinio segreto dei seguenti di­
segni di legge :

Estensione al Reale Corpo dèlie miniere 
degli articoli 2 e 4 della legge 9 luglio 1908, 
n. 403, concernenti le indennità spettanti agli 
ufficiali del Genio civile in gite di servizio. e
la nomina degli aiutanti ad ingegneri di terza 
classe ;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio per l’eser­
cizio finanziario 1908-909;

Convenzione per l’ampliamento e manu­
tenzione della rete telegrafica sottomarina;

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero di 
grazia e giustizia e dei culti per l’esercizio fi­
nanziario 1908-909;

Rendiconto generale consuntivo dell’Ammi- 
nistrazione dello Stato per l’esercizio finanzia­
rio 1905-906;

Prego il senatore, segretario. Taverna di 
procedere all’appello nominale per questa vo­
tazione.

TAVERNA, segretario^ fa l’appello nominale. 
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Rinvio allo scrutinio segreto del disegno di 
legge: «Approvazione di una transazione con
la Banca popolare cooperativa di S. Benedetto 
del Tronto » (N. 78).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la 
discussione del seguente disegno di legge : 
« Approvazione di una transazione con la Banca 
popolare cooperativa di S. Benedetto del Tronto ».

Prego il senatore, segretario, Fabrizi di dar 
lettura del disegno di legge :

FABRIZI, segretario., legge :
Articolo unico.

È approvata l’unita transazione tra il Mini­
stero di agricoltura, industria e commercio e 

la Banca popolare cooperativa di S. Benedetto 
del Tronto, ed è stanziata nella parte straordi­
naria dello stato di previsione della spesa del 
Ministero di agricoltura, industria e commer­
cio per l’esercizio 1908-909 la somma di lire ven­
timila, da pagarsi alla Banca predetta a titolo 
di transazione.

Atto di transazione tra il Ministero di agricoltura, in­
dustria e commercio e la Banca popolare cooperativa 
di S. Benedetto del Tronto.

Il signor commendatore Vincenzo Magaldi, 
direttore generale del credito, della previdenza, 
della cooperazione e delle assicurazioni sociali, 
delegato a rappresentare S. E. il ministro di 
agricoltura, industria e commercio nella stipu­
lazione del presente contratto, e il signor mar­
chese Antonio Guidi, presidente della Banca 
di San Benedetto dei Tronto, munito di rego­
lare autorizzazione;

Premesso che, volendo il Ministero di agri­
coltura, industria e commercio e la Banca di 
S. Benedetto del Tronto evitare il giudizio per 
la liquidazione di danni in seguito all’ annosa 
vertenza promossa con citazione 10 settembre 
1897 avanti il tribunale di Ascoli Piceno e 
chiusasi allo stato degli atti con sentenza 
20 marzo 1905 della suprema Corte romana; 
vennero intavolate trattative di amichevole 
componimento, le quali portarono ad una pro­
posta di transigere la vertenza mediante un 
compenso di lire ventimila da pagarsi alla 
Banca di San Benedetto;

Che tale proposta di transazione ha ottenuto 
il voto favorevole del Consiglio di Stato con 
parere 26 giugno 1908, n. 4880.

In seguito di che, volendo le parti interes­
sate tradurre in atto quanto fra di loro venne 
amichevolmente concordato, in base alle pre­
messe di fatto suaccennate, che si intende e 
vuole che formino parte fntegrante del pre­
sente contratto, stabiliscono quanto segue:

1° Il Ministero d’agricoltura, industria e 
commercio si obbliga di pagare alla Banca di 
San Benedetto del Tronto la somma di venti­
mila lire.

2° La ridetta somma di lire ventimila, netta 
da qualunque imposta, tassa e spesa, le quali 
tutte debbono far carico sul Ministero, deve 
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essere pagata alla Banca di San Benedetto del 
Tronto non più tardi dei 30 giugno 1909.

3® Se il pagamento avvenisse oltre il detto 
termine sara dovuto sulla somma anche 1 ac- lettura del disegno di legge.
cessorio degli interessi nella misura legale.

4° Detta somma la Banca di San Benedetto 
del Tronto accetta e promette di ricevere a 
completa tacitazione di ogni suo diritto, per 
modo che nuli’altro essa possa pretendere a 
titolo sia di danni che d’interessi, spese e per 
qualunque titolo.

5® Il presente contratto, mentre vincola la 
Banca di San Benedetto dal momento in cui 
viene da essa firmato, non sarà però obbliga­
torio per l’Amministrazione, se non quando sarà 
approvato per legge e nei modi di legge.

Roma, il 1® aprile 1909.
Vincenzo Magaldi.
Antonio Guidi.

Registrato a Roma, li ,..

1 Registro 284, n. 33995 Atti privati 
Esatte lire gratis provv.

Il Ricevitore

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
Nessuno chiedendo la parola, la dichiaro 

chiusa.
Trattandosi di disegno di legge che consta 

di un solo articolo, sarà poi votato a scrutinio 
segreto.

Presentazione di relazione.

FINALI, presidente della Commissione di fi­
nanze. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI, presidente della Commissione di fi­

nanze. A nome della Commissione di finanze, 
ho 1’ onore di presentare al Senato la relazione 
sul disegno di legge : « Stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per l’esercizio 
finanziario 1909-910».

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. senatore Fi­
nali della presentazione di questa relazione, che 
sarà stampata e distribuita.
^discussione del disegno di legge : «0®aggiori as­

segnazioni nella parte ordinaria ed in quella 
straordinaria del bilancio del Ministero della 
guerra » (N. 77).

presidente. L’ ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge : < Maggiori 

assegnazioni nella parte ordinaria e straordina­
ria del bilancio del Ministero della guerra».

Prego il senatore, segretario, Melodia di dar

MELODIA, segretario, legge:
(V. Stampato N. 77).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
BISCARETTI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BISCARETTI. Onorevoli colleghi ! Dopo la 

splendida relazione del nostro illustre collega 
Finali, che certamente noi tutti abbiamo letta 
con molta attenzione, forse sarebbe meglio il 
tacere; e sarebbe meglio il tacere specialmente 
per me, perchè credo che mai, come questa 
volta, possa esservi proverbio più giusto di 
quello che dice: «la parola è d’argento, il si­
lenzio è d’oro ».

Il Senato però vorrà concedermi di fare una 
semplice raccomandazione all’onor. ministro, 
una raccomandazione che si aggira intorno ad 
una questione, che fu già trattata in modo ab­
bastanza lungo nell’altro ramo del Parlamento. 
Io sono sicuro che l’onor. ministro sarà per 
dare alle mie domande quella risposta ampia 
ed esauriente, che è nel mio desiderio e che mi 
attendo dalla sua cortesia.

Non faccio nessun elogio all’onor. ministro 
per il suo disegno di legge, realmente oppor­
tuno e pieno di cosi nobili ed alti sentimenti 
di italianità, che non ha davvero bisogno del 
mio elogio; e la persona che lo porterà a com­
pleta esecuzione, ci garantisce troppo che il pro­
getto avrà esito degno. Là mia semplice rac­
comandazione, molto modesta, sarebbe questa: 
ormai in Italia le maestranze sono in tali con­
dizioni, che i lavori possono essere eseguiti, se 
non meglio, almeno alla pari di quelli che ven­
gono eseguiti dalle altre nazioni. Le industrie, e 
specialmente certe industrie, che avranno largo 
campo di lavoro nell’esecuzione di questo pro­
getto di legge, certamente il ministro le troverà 
in Italia, e dando loro lavoro, potrà sempre più 
infondere il sentimento del progresso industriale 
nel nostro paese.

Io non faccio altro che questa raccomanda­
zione all’onor. ministro: quando si tratterà 
di dare lavoro, pensi alla nostra Italia, alle no­
stre industrie italiane, come giustamente ha
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di Corpi tecnici ad organico ristretto, prima che 
siano passate venti promozioni ordinarie pos­
sono correre degii anni. Quindi notevole diver­
sità di trattamento anche sotto questo rapporto.

Fu proposta una modificazione all’ art, 25 nel 
senso che dovrebbe essere applicato in modo 
assolutamente eccezionale, solo per servizi emi­
nenti resi allo Stato.

Farmi sia questa una formola raccomanda­
bile, poiché per quanto si voglia essere larghi 
nell’interpretare la reale eminenza di servizio 
reso, non sarà certo molto facile dare l’avan­
zamento a scelta per servizi che non appariscono. 
evidentemente eccezionali. Una tale riforma 
renderebbe l’articolo più rispondente allo scopo 
cui mira.

Altra questione è quella della promozione per 
esami. Le prove per la promozione da tenente 
a maggiore sono sostenute con rigore severo, 
ed in essersi esige molta' materia, e molta 
dottrina da parte degli esaminandi.

Tuttavia, è cosa umana, e lo vediamo non 
molto di raro, questi esami di promozione non 
corrispondono sempre a quella che è la più spon­
tanea delle aspettazioni nel Corpo sanitario, 
onde avviene qualche volta la sorpresa di pro­
mozioni accordate, certamente con tutte le re­
gole, ma con criteri tali che non sembra siano 
stati sufficienti a garantire la scelta.

Per comprender bene quanto io dico, occorre 
essere informati di ciò che segue talora nel • 
Corpo sanitario militare, ed escludendo assolu­
tamente la malignità degli uomini, o la legge­
rezza di carattere nei giudici, si avverte che 
talvolta è tuttora prevalente un metodo tradi­
zionale di esami, secondo il quale si tiene gran 
conto della parte mnemonica o descrittiva, e 
molto meno si segue un criterio pratico. Per 
fare un esempio, si darà importanza preponde­
rante ad una iperminuta descrizione dell’ ana­
tomia del corpo umano, e non se ne darà una 
sufidciente o prevalente alla prova di capacità 
per una buona e sollecita diagnosi clinica-chi­
rurgica, il che è molto più importante.

Ad evitare questo inconveniente converrebbe 
probabilmente modificare, con i programmi, 
anche il modo di composizione delle Commis­
sioni esaminatrici. Ed io avanzo timidamente 
su tale proposito una proposta che potrà sem­
brare molto audace, ed è che nelle ordinarie 
Commissioni esaminatrici negli esami di pro­

pensato in questo progetto di legge a far l’Ita­
lia forte e rispettata.

FOÀ. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FOÀ. Prego il Senato e l’onor. ministro della 

guerra di concedermi di trattare insieme a cosi 
alti interessi che riguardano la difesa dello 
Stato, alcuni interessi più modesti che riguar­
dano il Corpo sanitario del nostro esercito. Io 
lo debbo fare perchè lo reputo un dovere e 
faccio assegnamento sulla tolleranza del Senato 
e dell’onor. ministro.

Io intendo esprimere alcuni voti relativi al 
servizio sanitario del nostro esercito. Innanzi 
a tutto troviamo aperta una questione che sarà 
risolta, lo spero, tra non molto, quando cioè 
l’onor. ministro della guerra presenterà il di­
segno di legge per un nuovo ordinamento del- 
1’ esercito, e che riguarda i metodi attualmente 
in uso per le promozioni e per l’avanzamento 
a scelta degli ufficiali sanitari. Si tratta del­
l’applicazione dell’ancora vigente art. 25 della 
legge sull’avanzamento a scelta, e degli esami 
di promozione da un grado ad altro superiore. 
Circa il primo è oramai dimostrato dalla espe­
rienza che la dicitura dell’articolo stesso si pre ­
senta alquanto indeterminata e che applicarla 
cosi come sta ad un Corpo tecnico come quello 
sanitario riesce spesse volte non facile. L’arti­
colo 25 parla di qualità eminentemente militari, 
e si tratta di applicarlo ad un Corpo stretta- 
mente tecnico come è il Corpo sanitario. L’ap­
plicazione di detto articolo è affidata ad una 
Commissione tecnica, ma le Commissioni spesso 
cambiano, e con esse possono cambiare anche 
i criteri per l’applicazione della legge. Onde io, 
senza menomamente alludere ad alcun giudizio 
particolare emanato dalle dette Commissioni, 
credo tuttavia che il solo fatto della possibile 
disparità di giudizio di caso in caso possa ra­
gionevolmente far dubitare che, noieù-tY gli uo­
mini stessi chiamati a giudicare, possano otte­
nersi dei risultati non equamente comparabili 
fra di loro.

L’art. 25 accenna ad una promozione a scelta 
che si deve fare ogni 20 promozioni ordinarie, 
e questa disposizione viene estesa uniforme- 
mente a tutte le armi. Ora, quando si tratta di 
armi che hanno ampiezza di organici l’appli­
cazione dell’articolo può farsi anche nel corso 
di pochi mesi; ma quando si tratta di armi e
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mozione, entri anche ì’elemento universitario, 
e cioè un professore di clinica universitaria.

Ritengo, senza menomamente deprezzare il 
valore dei giudici consueti tratti dall’esercito, 
che r introduzione fra essi anche di un elemento 
universitario, contribuirebbe a rialzare il pre­
stigio dell’ esame e delle nomine, ed avrebbe 
il vantaggio di portare ad un’ unione, ancor più 
stretta di quella che oggi già sia tra il mondo 
medico civile ed universitario da una parte e 
il mondo militare dall’altra. Ben riflettendo non 
è questa poi una proposta tanto strana dal 
momento che le Università hanno già la fortuna 
di ricevere quali ospiti graditissimi delle cli­
niche e dei laboratori degli ufficiali che vi vanno 
a perfezionarsi ; quindi nulla di strano che dei 
professori universitari, facciano parte delle Com­
missioni esaminatrici per le promozioni degli 
ufficiali.

Un’ altra questione riguarderebbe la nomina 
dei direttori degli ospedali militari, che ordi­
nariamente cade su tenenti colonnelli o colon­
nelli per anzianità.

Non sempre le ottime persone che vengono, 
prescelte corrispondono perfettamente all’ alto 
ufficio cui devono sovrastare, perocché in essi 
prevale talvolta eccessivamente il carattere 
amministrativo sul carattere tecnico.

Il posto di direttore sanitario di un ospedale 
ha una grandissima importanza, perchè oltre 
alla dirjezione del servizio, è a lui affidato an­
che l’indirizzo tecnico, lo sviluppo del quale 
nell’ordinamento interno dell’ospedale è spesso 
in. relazione alla cultura e al desiderio di pro­
gresso del direttore stesso cui spetterebbe an­
che il carattere di consulente nei casi più dif­
fìcili e nei momenti più gravi del servìzio.

È per tali considerazioni che avanzerei tìmi­
damente una proposta che potrà parere anche 
essa audace, ma che la mente organica del 
ministro vorrà perdonare quella, cioè, di pro­
cedere alla nomina dei^ direttori di ospedali 
mediante un concorso per titoli fra colorò che 
per grado e per anzianità di servizio fossero 
chiamati a parteciparvi.

Detto questo mi rimane a indicare un fatto 
più complicato e difficile, quello, cioè del ser­
vizio interno degli ospedali come attualmente
procede.

La legge ultima ha creato un maggior nu­
mero di ufficiali superiori, ma ha assottigliato 

il numero degli ufficiali subalterni. Come si 
dice usualmente, la nuova legge ha aumen­
tato la testa e ha assottigliato la coda. Da ciò 
viene che nello stato presente abbiamo un 
numero dì ufficiali subaltèrni molto scarso. Fino 
ad un certo punto ciò può essere vantaggioso 
in quanto rende meno difficile la carriera agli 
ufficiali subalterni, ma lo assottigliamento venne 
fatto in tale misura che il servizio interno non 
cammina.

Infatti non è possibile alcuna stabilità di 
servizio all’ufficiale subalterno. Esso è incari­
cato di una enorme quantità di servizi non solo 
nell’ interno degli ospedali, ma un po’ daper- 
tutto. Un maggiore che è capo riparto di chi­
rurgia, ad esempio, tiene presso di sè un uf­
ficiale subalterno che ha istruito in modo da 
potersene interamente fidare, condizione indi­
spensabile perchè il servizio proceda bene.

Ad un tratto, questo assistente viene a man­
care, perchè, ad esempio, c’ è un reparto di 
truppa che va in esercitazioni ed ha bisogno 
di un medico. Questi reparti, come altri Corpi 
in altre circostanze chiedono il medico alla Di­
rezione di sanità, e questa li toglie dall’ospe­
dale e li destina in vari luoghi, dopo che nel­
l’ospedale stesso ebbero a cambiare diversi 
uffici in breve tempo e sempre per mancanza 
di personale.

Forse la cosa non sarebbe cosi grave se fra 
l’altro si diminuissero certi servizi forse non 
strettamente necessari, come alle marce, alle 
esercitazioni in piazza d’armi, al bagno, ecc., 
0 in certe infermerie presidiarie.

Quelle sopràtutto al confine occidentale, non 
avrebbero oggidì più ragione di essere. A Exil- 
les, a Cesana, a Fenestrelle, a Bardonecchia, 
sono presidii piccolissimi il cui servizio in questi 
ultimi anni fu con savio intendimento affidato
a medici civili del paese, e questa misura do-
vrebbe essere stabile fino a quando non si de­
cidesse una buona volta la soppressione delle 
infermerie presidiarle, lasciandovi solo un fab­
bisogno per casi di necessità.

Vi sono poi anche infermerie presidiane mi­
nori in città di provincia che potrebbero essere 
sostituite dagli ospedali civili del luogo, rispar­
miando così i rispettivi maggiori o sottufficiali 
addetti alle medesime per accrescere più oppor­
tunamente il personale nei maggiori ospedali 
militari.
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Una questione seria è anche quella degli uf­
ficiali di complemento, i quali, se fossero come 
una volta numerosi, potrebbero sostituire i su­
balterni effettivi in una quantità di servizi se­
condari, che li obbligano a perdere molto tempo 
e a interrompere la continuità del servizio nel- 
r ospedale.

Sfortunatamente le circostanze contribuiscono 
a diminuire notevolmente il numero dei medici 
di complemento; infatti diminuisce il numero 
dei laureati che escono dalle nostre Università 
e ha valore il confronto che il giovane laureato 
può fare del tempo che gli occorre se passa 
alla scuola di Firenze; o al volontariato di un 
anno, o alla scuola degli allievi ufficiali. Il 
maggior tempo è quello che dovrebbe passare 
alla scuola di Firenze, per modo che si prefe­
risce passare 16 o 18 mesi come volontari, o 
20 0 23 come allievi ufficiali ai 26 mesi che 
occorrerebbero alla scuola di Firenze.

Queste cause spiegano come avvenga che se 
pochi anni or sono la scuola di Firenze dava 
200 ufficialidi complemento all’anno, ora non 
ne dà più che 100-105. Sarebbe assai conve­
niente escogitare i mezzi per ottenere un mag­
gior numero di medici di complemento e allora 
sarebbe meno sentito il bisogno di aumentare 
di troppo il numero degli ufficiali subalterni 
effettivi, col rischio di danneggiarne poi la car­
riera.

L’instabilità se danneggia i servizi, danneg­
gia non meno la cultura degli ufficiali. Vi sono 
dei pessimisti i quali affermano che si entra 
nell’esercito buoni laureati, e si esce cattivi 
medici. Questo è un giudizio, che io respinge­
rei sopratutto dopo che ho potuto convincermi 
quanto sia migliorato il Corpo sanitario militare 
in questi ultimi anni, e quante personalità di­
stinte esso possa vantare.

Tale miglioramento provenne da molte cause, 
dal miglioramento dell’istruzione universitaria 
e della scuola di sanità militare e anche dalla 
facilitazione data agli ufficiali di ricorrere di 
nuovo alle cliniche per compiervi studi di per­
fezionamento. Dunque un miglioramento nella 
cultura è innegabile, ma ad onta di questo è 
pure innegabile che vi sono moltissimi valenti 
giovani ufficiali subalterni che non hanno tempo 
di studiare, e quando arriva il momento del­
l’esame di promozione, del quale sono avvertiti 
solo tre mesi prima, essi devono tuttavia con­

tinuare tutta la serie dei servizi abituali e non 
hanno che un tempo brevissimo per potersi 
preparare, onde converrebbe lasciare una msLg- 
giore larghezza di tempo ai candidati all’esame, 
e alleggerire i rispettivi servizi.

Sarebbe desiderio di giovani ufficiali poter 
seguire dei corsi complementari di perfeziona­
mento, fatti appòsta per essi, onde apprendere 
quanto di più recente sia acquisito alla pratica 
medica Un qualche cosa insomma come quello 
che si tende a fare e che si fa, per i medici con­
dotti, i quali hanno trovato modo in qualche 
città di frequentare dei corsi istituiti apposta per 
rinfrescare la loro cultura medica in ciò che ha 
maggiore attinenza coll’ applicazione.

Se questi corsi si introducessero nelle Uni­
versità vi affluirebbero con interesse nelle poche 
ore disponibili i giovani ufficiali medici e con­
verrebbe di favorirne l’istituzione.

Detto ciò in merito alla cultura aggiungerò 
solo una piccola osservazione; che i medici che 
si mandano ora nelle cliniche, sono ordinaria­
mente dei capitani, ma non sarebbe fuori di 
opportunità di mandare di preferenza dei gio­
vani tenenti i quali anche più vicini ai corsi 
universitari terminati da non molto tempo, po­
trebbero più rapidamente profittare del perfe­
zionamento nelle cliniche.

Le Facoltà mediche del Regno hanno qual­
che volta occasione di dare la libera docenza 
a degli ufficiali medici, e molti dopo averla 
ottenuta hanno dimostrato anche in seguito di 
averla degnamente meritata, ma, come è na­
turale, a volta segue che le Facoltà si trovano 
in qualche incertezza nell’aecordare o no la li­
bera docenza e allora tende a prevalere il cri­
terio di una maggiore indulgenza perchè non 
venga al candidato un danno morale quando 
egli fosse per rientrare al Corpo senza avere 
potuto ottenere il titolo.

È lodevole a questo proposito la decisione 
del Ministero della marina di non chiedere più, 
come usava per 1’ addiero, al perfezionando di 
ritornare al Corpo col titolo di libero docente, 
perchè in due anni non si può sempre acqui­
stare con reale competenza un titolo accade­
mico.

Ma tutto questo sarebbe una piccola questione.
se, data la persistenza attuale del famoso arti­
colo 25 dell’avanzamento a scelta, che non de­
termina con sufficiente esattezza il titolo per

i!
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Favanzamento, non potessero eventualmente le 
acquisite libere docenze pesare eccessivamente 
nel criterio- dell’avanzamento. Dico eccessiva' 
mento non perchè esse non abbiano un valore 
importante, ma^er la considerazione che anche 
il migliore dei liberi docenti, in una determinata 
specialità potrebbe non essere tuttavia in grado 
di conoscere con uguale competenza tutto il 

ì servizio sanitario di accampamento.
Finalmente entro in un altro campo nel quale 

spero che sarò esatto nei riferire. Il bilancio 
della guerra dimostrerà che noi abbiamo bene 
provveduto in questi ultimi anni a tutto ciò che 
riguarda medicamenti, bendaggi, istrumentiecc. 
ma di una cosa abbiamo sinora difetto: la sa­
nità militare manca di tende. Si ritenne forse 
che esse non fossero necessarie, perchè si trova 
sempre una cascina, una scuola, ove piantare 
F ambulanza. Ora è avvenuto, se sono bene in­
formato, che a Messina, per esempio, si sono 
utilizzate delle magnifiche tende degli inglesi, 
e dei francesi ; ma noi il mezzo di allestire un 
ospedale da campo, pare che non F abbiamo 
posseduto. Mi auguro che si provveda, poiché 
può occorrere di trovare rapidamente un am-
biente asettico dove si possano operare i fe­
riti all’aperto.

Finalmente chiudo con una osservazione che 
riguarda un argomento ponderoso, il quale fu 
trattato nell’altro ramo del Parlamento e che si 
riferisce alla diminuita larghezza che è pre­
scritta ai Consigli di leva nella riforma dei co­
scritti in confronto a quella usata in questi ul­
timi anni e che pare eccessiva. Se io dovessi 
parlare unicamente dal punto di vista astratto 
di medico dovrei quasi deplorare una simile 
misura, perchè tutto quello che è stretto rigore, 
fosse anche eccessivo per conservare la salute, 
dovrei applaudirlo senz’altro; invece riconosco 
che molto verosimilmente l’esercito ha ragione 
di lamentarsi della eccessiva larghezza nelle 
riforme usate degli anni precedenti. Se apro a 
caso un giornale medico-militare, vi trovo, per 
esempio, questa osservazione che nel 1876 sotto 
la rubrica delle psicosi e delle neurosi si erano 
riformate 106 persone, e nel 19Ò4, vale a dire 
18 anni dopo, se ne sono riformate 610; dun­
que siamo diventati sei volte più pazzi e neu- 
rotici di quello che eravamo 18 anni fa. Mi 
pare un po’troppo! Trovasi quest’altra indica­
zione: nel 1876 si sono notate sotto la rubrica 

piuttosto vaga delle « anomalie della persona­
lità », 100 individui; nel 1891 divennero 1058. 
Ciò è tanto più impressionante perchè contri­
buiscono largamente ai risultati predetti delle 
provincie che non hanno ancora subito tra­
sformazione rapida dai regime agricolo, al re­
gime industriale.

Forse non sarebbe superfluo il rivedere ogni 
dato periodo di tempo tutto F elenco denomi­
nativo delle malattie o dei loro aggruppamenti, 
perchè i criteri scientifici in proposito vengono 
ogni giorno modificandosi.

Noi non ignoriamo che esistono delle specie 
di scuole, per insegnare a simulare F epilessia 
0 per la provocazione del dimagramento o del­
l’anemia, nei giovani soggetti alla leva.

Se oggi pertanto l’esercito sente la necessità 
di rivedere e stringere i freni, credo che abbia 
ragione, ma per ottenerlo occorre anche di mo­
dificare un po’ il sistema tenuto fin qui dai 
Consigli .di leva.

Un solo medico fa la cernita lavorando da 
mane a sera, e passando in rivista 100, 150, 
200 persone, onde avverrà per ragione fisiolo­
gica che la scelta delle prime ore sarà buona; 
la scelta delle seconde mediocre, la scelta delle 
ultime ore sarà necessariamente cattiva, per 
la stanchezza psichica.

L’idea di far presto, e col far presto l’idea 
di avere un’economia, obbligando un medico 
solo ad esaminare una quantità enorme di uo­
mini, non potrà che influire poco favorevol­
mente sulla cernita.

Accennerò finalmente ad un’altra questione, 
a quella della tubercolosi nell’esercito. In com­
plesso lo stato della questione della tuberco­
losi polmonare nell’esercito italiano non sem­
bra allarmante, poiché noi vediamo essere 
diminuita da 8 a 2 in 20 anni la mortalità, ed 
essere apparentemente stazionaria la morbo­
sità. La diminuita mortalità non vuol dire già 
che si curi e si guarisca la tubercolosi, ma 
significa che è più grande il rigore nella scelta, 
e di ciò va data lode a coloro cui viene affidata.

Quanto alla morbosità c’è una apparenza di 
stazionarietà nell’esercito in materia di tuber­
colosi, ma questa deriva in parte anche da 
ciò, che una volta la statistica era fatta per 
la tubercolosi polmonare separata dalle bron­
chiti croniche, dalle pneumoniti croniche che 
si chiamavano cosi clinicamente con criterio
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antico, ma che oggi, con l’applicazione dei 
nuovi metodi diagnostici, si riconobbero ap­
partenere esse pure alla tubercolosi.

Questa non presenta nell’esercito una diversa 
intensità dalla rispettiva popolazione civile, e 
tutto fa credere essere più frequente assai che 
il tisico nell’esercito manifesti un’affezione da 
esso importata fin dal suo ingresso e sfuggita 
all’indagine del Consiglio di leva, piuttosto 
che un’affezione contratta ex nono dopo il suo 
ingresso nell’esercito.

Il complesso dei tisici di circa 200 all’anno 
tende forse a diminuire, ma un provvedimento 
che l’Italia non è ancora stata in grado di 
prendere è quello di evitare che i tisici licen­
ziati dall’esercito ritornino alle loro case e ai 
loro paesi seminandovi il contagio.

Il voto che da tanto tempo ripetiamo, e chi 
sa per quanto ancora saremo costretti a ripe, 
tere, è che l’esercito abbia il suo sanatorio per 
i tisici 0 abbia i suoi reparti speciali curativi 
dove mandare i riformati per tubercolosi, non 
solo per senso di umanità, ma anche per la 
profilassi sociale.

Detto questo io non ho altro che da espri­
mere l’augurio che dall’approvazione delle nuove 
misure restrittive in matèria di riforma dei co­
scritti sorga una prova sperimentale più sicura 
dello stato reale fisico della nostra nazione. '

Quando io penso che non vi è genere di sporta 
che non vi è gara in cui gli Italiani non ab­
biano i loro campioni primeggianti; quando 
penso che mi pare ancora adattato come lo era 
ai suoi tempi, il detto alflerano che nel nostro 
terreno la pianta uomo cresce prosperosa, mi 
parrebbe troppo dolorosamente strano che per­
sino 1’ 80 per cento delle nostre reclute fossero 
giudicabili fisicamente incapaci.

Mi auguro che le nuove prescrizioni dieno 
la prova sperimentale che la incapacità non 
esiste in così terribili proporzioni. i^Approra- 
zioni rwissime e prolungate}.

PRIMERANO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
PRIMERANO. Era da tempo riconosciuto ge­

neralmente, che le risorse del bilancio della 
guerra erano impari ai bisogni reali, sia per le 
difese territoriali terrestri e marittime, sia per 
gli armamenti, sia per tutti gli svariati servizi 
a cui deve provvedere.

E perciò con vero compiacimento che vedo 

ora la possibilità di dare al bilancio della 
guerra quanto occorre per mettere l’esercito 
in condizioni tali che possa compiere in ogni 
evento il suo dovere.

Questo progetto di-legge ha avuto quasi l’una­
nime approvazione dell’altro ramo del Parla­
mento, che in fondo è l’espressione reale e le­
gale della volontà del paese. Non dubito-punto 
che eguale approvazione troverà nel Senato.

Ma non è stato soltanto la questione econo­
mica che ha impedito di dare in passato i mezzi 
necessari al Ministero della guerra, vi ha con­
tribuito anche una certa incertezza e variabilità 
d’indirizzo per i troppo frequenti cambiamenti 
di ministri.

Ora dopo tanti studi, dopo tante Commissioni 
autorevoli, e specialmente dopo quella autore­
volissima d’inchiesta, è da ritenersi (ed io lo 
credo interamente), che le divergenze di opi­
nioni siano sparite, se non completamente in 
ogni dettaglio, almeno nei principi! direttivi. 
Quindi c’è la fondata speranza, che per me è 
certezza, che i sacrifizi che il paese fa ora per 
afforzare il nostro assetto militare saranno bene 
impiegati, e che per tutti i servizi si sia giunti 
a stabilire il fabbisogno ed il modo di soppe­
rirvi.

Però ve n’ è uno sul quale richiamo tutta 
l’attenzione dell’ onorevole ministro e del Se­
nato, ed è quello che riguarda la durata della 
ferma. Qui le opinioni sono divergenti, ed anche 
nella Commissione d’inchiesta vi è una mag­
gioranza favorevole alla ferma progressiva e 
una minoranza favorevoie alla ferma biennale. 
È questione complessa che si collega alla legge 
del reclutamento, alla forza delle compagnie 
in tempo di pace, al tempo necessario per ad­
destrare le truppe di qualunque arma, al pas­
saggio dal piede di pace a quello' di guerra, 
alla formazione dei quadri dei sottufficiali, e 
impieghi speciali, ecc., e non è ora il momento 
di discuterla. La tendenza, la vedo, con rin­
crescimento, è per la ferma biennale, perchè 
fa credere a molti che se ne possa conseguire 
economia irelle spese e vantaggi sociali, il che 
non è. La ferma biennale significa in sostanza 
avere due contingenti di leva sotto le armi in 
pace; ma con due contingenti di leva, quando 
si congeda una classe, che cosa resta dell’eser­
cito ? e fino a quando non è addestrata la classe 
nuova, che consistenza ha l’esercito ? Come 
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provvedere ai quadri di bassa forza, alle armi 
speciali: cavalleria, genio, artiglieria, zappatori 
di fanteria? Con le rafferme forse? Ma noi ab­
biamo visto che quando si è diminuita la ferma 
da cinque a tre anni, per avere buoni carabi ­
nieri, abbiamo dovuto fare molte rafferme per 
le quali ora il bilancio deve sopportare un 
onere di circa sette milioni all’anno; e per 
avere sottufficiali, abbiamo dovuto fare tante 
leggi che sono onerosissime per la finanza 
senza avere raggiunto pienamente lo scopo.

Ripeto, è una questione molto seria, onde è 
il caso di cercare l’accordo e la.via buona per 
poter con<;iliare le opposte opinioni.

Nè vi è da dire : ma la Francia, la Germania, 
hanno la ferma biennale; perchè non dobbiamo 
adottarla anche noi ? Prima di tutto gli obbiet­
tivi politici di queste nazioni, sono diversi dai 
nostri. In secondo luogo quelle nazioni hanno 
abolito tutte le esenzioni affinchè tutti i citta­
dini concorrano alle armi per addestrarsi in 
tempo di pace. Inoltre quelle nazioni hanno 
virile educazione nelle scuole, hanno forti tra­
dizioni militari e più generale spirito bellicoso 
nelle masse, cose che a noi fanno difetto. Prov­
vediamo prima ad attenuare queste deficienze, 
poi vedremo se sarà il caso di diminuire la 
ferma ! Chi ci assicura inoltre che coi due anni 
di ferma alla vera prova, che è quella della 
guerra, gli eserciti di quelle nazioni non abbiano 
diminuito d’efficienza militare?

Io non vado più in là perchè, ripeto, si tratta 
di questione molto complessa e non è ora in 
discussione, ma ho voluto dire la mia opinione 
affinchè si studi a fondo il modo di ben risol­
verla convenientemente.

Non ci lasciamo trascinare dà idee di eco 
nomia che non si realizzerebbe, chè anzi cer­
tamente si pagherebbe di più, come è successo 
in Francia, dove il bilancio ordinario è dovuto 
accrescersi di 52 milioni! Studiamo bene il pro­
blema, studiamo quali sono le condizioni del 
nostro spirito militare, quali le condizioni del­
l’educazione che si dà all’infanzia nelle nostre 
scuole, quale lo spirito della società, e poi po­
tremo affrontare la soluzione deH’arduo pro­
blema.

Io convengo che bisogna modificare il sistema 
attuale per cui ogni anno una parte del con­
tingente è ascritto alla ferma di tre anni che 
finisce per ridursi a 30 mesi ed un’altra di due 

i

anni che si riduce a 18 mesi, per la facoltà data 
al Ministero della guerra, ogni anno, in oc­
casione della legge sulla leva, di aumentare o 
di diminuire questi limiti per espediente di bi­
lancio.

Secondo me è cosa sbagliata, perchè la ferma 
deve essere uguale per tutti. Il servizio mili­
tare obbligatorio impone a tutti i cittadini l’ob­
bligo di concorrere alla difesa del Paese, e 
perchè tre categorie? Bastano due, una cioè 
che deve compiere il servizio sotto le armi e 
che deve essere uguale per tutti, T altra di 
complemento, formata di tutti coloro che per 
ragioni di famiglia o anche per ragioni sociali 
debbono essere esentati in tutto od in parte 
dalTobbligo del servizio in tempo di pace.

Il numero dei soldati non mancherà certo ; 
come si può dubitare del numero del contin­
gente annuo di leva, quando la popolazione 
cresce a dismisura, ed il benessere materiale 
indubbiamente ora è migliore di quello che non
fosse in passato?

Non voglio tediare di più il Senato, perchè 
ho voluto soltanto richiamare l’attenzione del 
ministro e dei senatori su questo che è per me 
un problema gravissimo e che non va risolto 
alla leggera, cedendo a pressioni, e senza illu­
dersi su quanto fanno gli altri, perchè le nostre 
condizioni sono assolutamente diverse.

Io ho opinione che tutti dovrebbero rima­
nere ventisette o ventotto mesi sotto le armi, 
ben s’intende quelli che sono obbligati al ser­
vizio in tempo di pace, perchè allora si po­
trebbe congedare una classe quando la nuova 

, leva ha ricevuto già una certa istruzione di 
tre 0 quattro mesi, e cosi al congedamento 
della classe anziana non avverrebbero crisi, e 
la forza media delle compagnie rimarrebbe poco 
variata, senza pretendere di arrivare ai cento- 
quaranta uomini per compagnia in tempo di 
pace, come si trovano in altri eserciti. In caso 
di guerra l’esercito, incorporando le classi in 
congedo, non verrebbe a perdere la sua con­
sistenza. Io insisto su questo gravissimo argo­
mento perchè, secondo me, predomina tutti gli 
altri, ed è la base fondamentale della buona 
costituzione di ogni esercito. (Benissimo).

TODARO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TODARO. Il discorso dell’ onor. Primerano 

mi ha spinto a richiamare l’attenzione del mi­

f. 1 1 O
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nistro della guerra e del ministro della marina 
sopra la ferma biennale.

È anche mia profonda convinzione che, se le 
reclute non vengono sufflcientemente preparate 
al servizio militare prima della leva, due anni di 
ferma non sono sufficienti, non solo per fare i 
sottufficiali, come ha rilevato il generale Pri- 
merano, ma neanche per fare dei buoni soldati.

Sta bene che noi dobbiamo procurare di 
avere pronti i fucili, le altre armi e tutto il 
materiale necessario per guerreggiare, dob­
biamo cioè tenere, come si dice, asciutte le 
polveri; ma nulla varrebbe tutta questa spesa 
se non si cercasse di formare gli uomini che 
devono difendere il nostro Paese. E interesse 
massimo che sotto le armi vadano uomini, non 
soltanto sani, ma anche forti ; poiché, tanto gli 
esercizi militari, come quelli della marina, ri­
chiedono un allenamento e uno sv’luppo di 
forza maggiore di quella ordinaria.

Se VOI prendete sotto le armi i giovani forti, 
sta bene; ma se non sono tali, sottoponendoli 
alla vita militare, che richiede un lungo alle- 
namenio e l’impiego di una energia straordi­
naria, sapete cosa farete? Toglierete loro quel 
poco di forza che avevano prima, se pure non 
riempirete d’infermi gli ospedali militari.

La forza si sviluppa gradatamente e succes­
sivamente, cominciando dall’infanzia e venendo 
allenando l’individuo fino all’età adulta e alla 
vecchiaia, con una razionale educazione fisica 
la quale deve mirare, - non solo a formare la 
fibra, ma pure il carattere ed il sentimento 
nobile dell’uomo ; poiché non basta agire pron­
tamente ed energicamente, ma è necessaria 
una volontà ferrea di propositi costanti, ispirati 
dall’amore della patria e pel bene deH’umana 
famiglia.

Quindi 1’ educazione fisica deve non solo ri 
spettare le leggi dell’igiene, ma essere guidata 
dai postulati della fisiologia, della psicologia e 
defì’etica civile.

Un giovane così educato può, arrivato nel­
l’esercito, continuare ad aumentare ' T energia 
ed accrescere le virtù necessarie per la vita 
militare.

11 ragionamento che faccio ha maggior forza 
oggi che si dovrà venire alla ferma biennale, 
e dico si dovrà venire; perchè ciò è imposto 
dalle condizioni attuali della società, la quale. 

non solo ha bisogno dei lavoratori della terra, 
ma pure di molti operai per le industrie ed i 
traffici che vanno progredendo rapidamente.

A questo si aggiunga quanto il senatore Pri- 
merano giustamente ha notato eh cioè, con laì

riduzione della ferma biennale sarà impossibile 
formare i sottufficiali, come era possibile di fare 
quando la ferma era di cinque anni, e come si 
può ancora oggi eh’è di tre.

Ed egli ha perfettamente ragione; ma in ciò, 
bisogna imitare quello che ha fatto con vero 
profitto la Francia, vale a dire, che i sot­
tufficiali devono essere preparati prima nelle 
Società ginnastiche, nelle quali, per completare 
r istruzione, potrebbesi aggiungere le cogni­
zioni che praticamente impartisce il « Touring- 
Club », venendo ad un accordo con questa 
grande e benefica istituzione.

Ma sapete che cosa in Francia si è fatto 
per sciogliere i vari problemi che si riferiscono 
alla vita militare? In,Francia è sorta come da 
noi una federazione ginnastica: l’«Union des 
Sociétés Gynnastiques de Franco». Questa è 
stata istituita nel 1873. Ebbene, dal ’73 ad oggi 
la Francia ha un Corpo di ginnasti di più di 
mezzo milione oltre il contingente che dà al­
l’esercito, come due anni or sono annunciava 
in un banchetto il ministro Berteaux.'Tale nu­
mero èia aumento. La Francia è arrivata ad 
avere un numero di ginnasti uguale a quello del 

-Corpo d’armata in tempo di pace, ripeteva ulti­
mamente il generale Picquart; quindi essa può 
disporre, oltre alTesercito regolare, di questo 
altro mezzo milione d’uomini, che sono pronti 
a fare il loro dovere in tempo di guerra.

Ma come è arrivata la Francia ad ottenere 
questo risultato? Col patriottismo, che è grande 
nei Francesi, e con le cure e gli aiuti dati dal 
Governo.

L’« Union» riceve dal Governo un assegno 
di 25 mila franchi all’anno per le spese ordi­
narie, oltre i grandi sussidi, che dà il ministro 
dell’interno ogniqualvolta ce ne sia bisogno, 
allo scopo di sviluppare e propugnare la gin­
nastica. Inoltre il ministro delia guerra inco­
raggia lo sviluppo delle Società dell’unione 
in due modi: 1° concede ogni anno un premio 
ad ogni Società delT« Union», corrispondente 
al numero dei ginnasti che dà alTesercito; 
2® le reclute, che vengono da queste Società 
ginnastiche e che da una Commissione sono 
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riconosciuti bravi ginnasti, possono scegliere il 
Corpo, nel quale entrano come sottufficiali.

Cosi in Francia, oltre a mirare a fare forti 
soldati, hanno trovato il mezzo di avere bravi 
sottufficiali, che, come giustamente ha notato il 
generale Primerano, sarebbe stato impossibile 
di formare nell’esercito con la riduzione bien­
nale.

Sopra quest’ argomento non avrei parlato 
adesso, e mi sarei riservata la parola quando 
si presenterà il disegno di legge sopra il tiro 
a segno e la ginnastica, eh’è allo studio presso 
il Ministero della guerra ; ma, giacché Fonore- 
vole Primerano ha sollevata la quistione, ho 
creduto utile ricordare quello che ultimamente 
si è fatto in Francia.

Non parlo della Germania, che è stata mae­
stra a tutte le nazioni in fatto d’organizzazione 
ginnastica e militare. Basta ricordare che in 
essa vi sono più d’un milione e mezzo di gin­
nasti atti a difendere il loro paese; e la grande 
Federazione ginnastica tedesca conta più di ot­
tomila e settecento Società. È dall’epoca napo­
leonica che in Germania si è capita l’impor­
tanza delia ginnastica per la vita militare, ed 
i Governi nulla hanno tralasciato per svilup 1»

parla.
Nel 1892 il generale von Armann diceva ai 

maestri’ di ginnastica riuniti a Berlino: dateci 
degli uomini forti per farne valorosi soldati ; 
e alcuni anni or sono, nelle manovre militari 
di Kònigsberg, accortosi che venivano delle 
reclute un po’ deboli, il ministro della guerra 
si rivolse al ministro della pubblica istruzione 
per impartire ordini rigorosissimi, onde fosse 
meglio curata la ginnastica nelle scuole, e per 
stimolare con ogni mezzo Fattività delle Società 
della grande Federazione ginnastica tedesca; 
cosicché, la Federazione ginnastica tedesca e 
F Unione delle Società ginnastiche di Francia, 
sono oramai divenute due grandi istituzioni 
nazionali.

Anche noi abbiamo una Federazione ginna­
stica nazionale riconosciuta come ente morale.
Ma, diciamolo francamente i ministri della>
guerra, dell’interno e della pubblica istruzione 
dovrebbero curarla più di quello che finora non 
hanno fatto ; per cui, sebbene la nostra Fede­
razione sia sorta fin dal 1860, pure non ha fatto 
Quei progressi che, dal 1873 a questa parte, 
ha realizzato per F aiuto del Governo, F Unione 

delle Società ginnastiche di Francia, la quale 
conta più di mezzo milione di ginnasti con più 
di mille e cinquecento Società; e da noi siamo 
arrivati ad avere .appena duecentocinquanta 
Società con circa trentamila ginnasti.

Tuttavia, se non possiamo dichiararci s d- 
disfatti, siamo contenti quando pensiamo che 
a tale risultato siamo arrivati per pura inizia- 
tiva dei cittadini, nei quali è ancor vivo il 
patriottismo con cui fu fondata l’unità italiana 
dai nostri maggiori, patriottismo che porterà 
al grande sviluppo della Federazione ginna­
stica nazionale italiana, se, come non dubito, il 
nostro Governo ne comprenderà tutta l’impor­
tanza. La .Federazione ginnastica italiana, as­
surgerà, con l’aiuto del Governo, ad una grande 
istituzione nazionale, come in Germania e in 
Francia.

Io affermo queste cose perchè vedo con pia­
cere al posto di ministro della guerra il generale 
Spingardi, del quale conosco l’interesse che ha 
anche lui di formare uomini forti a difesa della 
patria. E quindi a me basta di aver richiamata 
l’attenzione sull’argomento, e sono sicu’'o che 
egli provvèderà al bisogno come richiede l’inte­
resse del paese. (Approvozioni).

TARDITI Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TARDITI. Ho chiesto la parola per esporre 

alcune modeste considerazioni sulla nostra si­
tuazione militare, allo scopo, essenzialmente, 
di armonizzare le forze vive dell’esercito con 
quelle materiali: quelle che sono previste in 
questo disegno di legge. Ma l’onor. Primerano 
m’induce forzatamente a parlare della durata 
della ferma.

Egli ha perfettamente ragione, e con quella 
sua mente acuta ha giustamente colpito nel 
segno quando disse : Studiate, esaminate la- 
situazione del paese, della società, l’educazione; 
studiate bene e poi regolatevi.

Ebbene, mi permetta di dirgli che questo 
studio è stato fatto da tutti coloro che si oc­
cuparono della durata della ferma, da tutti 
coloro che avvicinarono il soldato, che lo edu­
carono, che lo formarono. È la volontà del 
paese, non è soltanto il parere di pochi. È il 
paese che intende che la ferma sia ridotta. E 
il Governo non può rifiutarsi a questa volontà.

Spetta al Governo di ovviare a tutti gli in­
convenienti ehe potrebbero esser prodotti dalla
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riduzione dèlia ferma. E non sarà difficile il 
farlo. Del resto creda, onorevole senatore Pri­
merano, che nell’esercito è ugualmente sentita 
la necessità di questa riduzione, ed è appro­
vata.

Interpelli gli ufficiali inferiori, quelli che 
educano direttamente il soldato; e da tutti sen­
tirà come si debba ridurre la ferma.

L’onor. senatore Primerano ha anche accen­
nato alla convenienza di tenere alle armi tre 
contingenti. Ma come potrebbe farlo il ministro 
della guerra? È impossibile. Dovrebbe forzata- 
mente ricorrere a dei ripieghi, perchè il bilancio 
non lo permette; oppure dovrebbe sacrificare 
altri miglioramenti di grande vantaggio per
l’esercito.

Di guisa che, vecchio di anni , e di servizio, 
mi dichiaro partigiano della ferma ridotta, della 
ferma dei due anni. Dirò di più: che, se io avessi 
potuto avere influenza, avrei ridotto ancora; 
avrei voluto il contingente di due anni ridotto 
in parte ad un anno per T eccedenza del con­
tingente stesso. {Approvazioni^ commenti).

Ma l’onor. senatore Primerano trattando della 
ferma ha detto giustamente che prendeva la 
parola per evitare che si precipitasse una solu­
zione cosi grave. Faccio mia la osservazione 
per trattare altri argomenti che l’onor. ministro 
della guerra ha indicato nell’altro ramo del 
Parlamento, come quasi di pronta soluzione: 
la questione dell’avanzamento e la questione 
del riordinamento dell’esercito. E mi occuperò 
soltanto delle armi combattenti, non dei ser o
vizi. Nella questione di avanzamento il mi­
nistro della guerra si è espresso con idee mo­
derne; ha riconosciuto che nell’esercito non è 
più possibile continuare nel sistema che vige 
dal 1896. Noi abbiamo una massa di ufficiali 
che tutta insieme si precipita all’avanzamento; 
non abbiamo la scelta, i migliori rimangono 
fermi, non vi sarà più la possibilità di avere dei 
capi elevati (dal colonnello comandante di reg­
gimento in su), capi che inspirino completa fi­
ducia ed abbiano il voluto prestigio. Si deve 
aprire la strada ai migliori ed aprirla larga­
mente; e l’onor. Spingardi ha sentito questa 
necessità, e l’ha indicata. Ed io spero che la 
senta largamente, poiché largamente ne è sen­
tito il bisogno. Questo dico perchè con la legge 
di avanzamento non solo si provvede aH’avan- 
zamento dell’ufficialità, ma anche al suo reclu­
tamento.

Noì abbiamo ora davanti all’altro ramo del 
Parlamentò un disegno di legge, del quale dirò 
dopo, per risolvere una crisi grave, che tra­
vaglia l’esercito. La conseguenza naturale della 
applicazione di questo o di un altro disegno 
di legge, per risolvere quella crisi, sarà una 
notevolissima diminuzione degli ufficiali subal- 
.terni ; cosi, come giustamente si preoccupa 
l’onor. Primerano, non soltanto avremo la dffl- 
cienza di graduati di truppa per la istruzione 
delie reclute con ferma biennale, ma avremo 
deficienza anche di ufficiali subalterni e a?

questa si deve provvedere.
Il ministro della guerra ha detto : provvederò 

con ufficiali di complemento, ne aumenterò la 
durata del servizio, li migliorerò. Ma non basta, 
perchè l’ufficiale di complemento è general­
mente un allievo; sta sotto le armi per appren­
dere e non per insegnare. È necessario avere 
degli ufficiali di carriera, e per avere molti uffi­
ciali inferiori di carriera e non pregiudicare»
1 avanzamento, l’unico modo è di ricorrere ai 
sottufficiali anziani. Ritornare all’antico qual­
che volta giova ! Ricorrete ai sottufficiali an-
ziani, ed avrete un elemento utile per l’istru­
zione della truppa; avrete un elemento che 
non darà preoccupazioni per l’avanzamento, 
perchè, per età, potranno al massimo giungere 
al grado di capitano. Avrete allora le vostre 
unità al completo, e avrete per ufficiali dei 
vecchi istruttori e dei veri educatori del sol­
dato, e faciliterete l’ascesa agli altri.

E, poiché ho alluso a quel disegno di legge, 
osservo che si presenta un dilemma: la crisi, è 
noto a tutti, dura da anni; nel 1882-83, vi fu un 
largo reclutamento di ufficiali in occasione della 
formazione di due Corpi d’armata e di altri ser^ 
vizi. Vi fu un larghissimo reclutamento, a mi­
gliaia si promossero i sottotenenti, transigendo 
anche molto sui requisiti di studio. Ora questa 
massa di ufficiali ha avanzato, e si trova alla te­
sta dei capitani, chiudendone l’avanzamento, e
lo chiude per gli altri e per sè, inquantochè 
pochi possono raggiungere il grado superiore.

c Ora io non dico che questa categoria di ufficiali 
si agiti, ma certo soffre, fa comprendere le sue 
sofferenze, e da tempo la stampa se ne occupa
ed anche 1’ opinione pubblica. È una questione 

ì
i

grave che interessa la solidità dei quadri, in­
teressa quindi la forza dell’esercito ed il mini­
stro giustamente se ne è preoccupato e scelse
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con risolutezza un partito. Erano due i sistemi 
possibili: 0 eliminare questi ufficiali trattandoli 
opportunamente col concedere loro, ad esempio, 
la pensione del grado superiore: e questa sa­
rebbe stata una soluzione nell’ interesse del ser­
vizio, nell’interesse vero, assoluto ed esclusivo 
dell’esercito; ovvero promuoverli sènza neces­
sità, cioè senza l’impiego corrispondente, e 
questo era nell’interesse delle persone. Il mi­
nistro scelse il secondo partito, io avrei scelto 
il primo; ma poiché siamo in tempo ancora, mi 
auguro che una qualche conciliazione fra i due 
sistemi avvenga.

E passo a quell’ altra parte che mi fu sug­
gerita dal discorso dell’onor. Primerano, che fu 
mio superiore e maestro. Egli disse: studiate, 
studiate per tempo, ed io pure richiamo la vo­
stra attenzione su di un grave argomento: 
sull’ ordinamento delle varie armi.

Ho visto le pregevoli proposte della Commis­
sione d’inchiesta. Essa ha studiato le questioni ; 
si è reso conto di tutti i bisogni deH’esercito: 
talvolta, nel soddisfarli, fu un po’ blanda, tal­
volta un po’ arrischiata, ma è certo che i ser­
vizi resi al Paese furono eminenti. Il ministro 
Casana tradusse più o meno i concetti della 
Commissione, i’ concetti del capo di stato mag­
giore, altri studi, i suoi, e li concentrò in un 
disegno di legge, che rimase agli archivi Altre 
proposte furono fatte: tutto questo materiale è 
a disposizione del ministro; il ministro deve , 
scegliere. Io aggiungerò solo qualche consi­
derazione e con una sola preghiera: non che 
mi risponda, sarebbe puerile da parte mia pre­
tendere che egli si pronunzi oggi su ciò che 
deve ancora decidere, ma solo che mi assicuri 
che queste mie poche considerazioni le esami­
nerà con benevolenza.

Ed incomincio dall’arma del Genio. L’arma 
del Genio è destinata ad un grande avvenire; 
in relazione ai progressi della scienza, alla ne 
cessità di aumentare le difese richieste dail’au 
mentala efficacia delle armi; l’arma del Genio 
ha acquistato ed acquisterà ancora maggiore 
importanza. Essa non può, non deve quindi 
essere diminuita come fu proposto. Ma si ac­
cennò anche ad un provvedimento utile, buono, 
che è quello di togliere l’arma del Genio dalle 
divisioni, e lasciare che la fanteria faccia da 
sè. Già la fanteria, con l’ottima istituzione 

ideata dall’on. Ricotti, ha i suoi zappatori che 
sono un elemento utilissimo; si trattava di au­
mentarli ma, come sovente accade in Italia, al 
momento di adottare un provvedimento, che 
risolva una difficoltà, ci si arresta, ed il prov­
vedimento viene proposto a metà. Invece di 
creare una tredicesima compagnia dì zappatori, 
formando così in tutto l’esercito 108 compagnie 
di zappatori di fanteria, che equivalgano a dieci 
reggimenti del Genio, i zappatori si sparpaglie­
rebbero per le compagnie. Questa è la racco­
mandazione principale per l’arma del Genio in 
relazione all’arma di fanteria.

Vengo alla cavalleria. La cavalleria tutti 
sanno che è poca nel nostro paese. E poca 
perchè costa molto, non solo, ma perchè il no­
stro reclutamento equino non è molto largo; è 
poca e si procurò di aumentarla di forza ripar­
tendola meglio e si propose l’aumento di quat­
tro 0 cinque reggimenti, traendo però gli squa­
droni dagli altri reggimenti; l’aumento assoluto 
sarebbe di uno squadrone. Effettivamente per 
l’impiego di questa cavalleria il sistema è mi­
gliore: ma ciò non ostante questa forza è in­
significante di fronte a quella di cui dispongono 
le nazioni estere confinanti, quelle con le quali 
più 0 meno, secondo il caso, potremo trovarci 
a contatto. Quindi è necessario di aumentare 
artificialmente questa forza. Fu creata una prima 
compagnia di ciclisti; ma per questa specialità 
siamo ad un campionario, tanto che in otto anni 
abbiamo formato otto compagnie ! Invece se 
ne dovrebbe formare in meno di un anno un 
piccolo battaglione per reggimento bersaglieri; 
sarebbero così 12 battaglioni in rincalzo alla 
cavalleria. Sarebbero dai tre ai quattromila 
moschetti che permetterebbero alla cavalleria 
maggiore libertàri movimento; e cosi essa sa­
rebbe notevolmente rafforzata e ciò senza spesa 
sensibile. Potrà avvenire però che questi ci­
clisti, per la natura del terreno del teatro di 
guerra o per altre ragioni, non possano essere 
impiegati: allora essi lascierebbero la bicicletta 
e tornerebbero bersaglieri. Invece si è proposto 
di diminuire il Corpo dei bersaglieri ! Siamo noi 
cosi ricchi di tradizioni da abbandonare que­
sto brillante Corpo, che ha un glorioso passato 
militare, che è popolare in Italia, e che all’e­
stero è considerato come il simbolo dell’eser­
cito italiano I

E questo per poter assegnare a ciascuna com­
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pagnia di fanteria uno o due uomini con un’am­
piezza toracica superiore!

E vengo all’artiglieria. Le, proposte del mi­
nistro Casana per l’artiglieria da fortezza e da 
costa sono opportunissime; sono inspirate dalla 
Commissione d’inchiesta Per l’artiglieria da 
campagna invece la Commissione d’inchiesta, 
ed anche il ministro Casana, si resero conto 
delle molteplici attribuzioni dei reggimenti e 
compresero che era pericoloso conservarli in 
queste condizioni, perchè la mobilitazione non 
sarebbe stata pienamente assicurata; ma si pro­
pose la formazione delle brigate del treno auto­
nome, togliendole dai reggimenti di artiglieria 
per diminuirne il lavoro. Così si propose la for­
mazione di dodici piccoli Corpi, i quali sono co­
stituiti dall’ufl9cialità meno atta e che non po­
tranno funzionare da soli. Si accennò che il ge 
nerale Ricotti aveva sciolto l’antico Corpo del 
treno per economia. Egli, invece, lo sciolse per­
chè non funzionava a dovere; ed ora che è in 
ottime condizioni si vorrebbe guastarlo! Lascia­
telo nei reggimenti di artiglieria; formate in­
vece dodici nuovi reggimenti di artiglieria da 
campagna, anziché dodici brigate treno. Non 
c’è da impressionarsi; avrete dei reggimenti 
meglio organizzati, più leggieri e che funzio­
neranno più facilmente, e spenderete quasi lo 
stesso.

Ho detto che mi limitavo a parlare delle varie 
armi mentre avrei tante altre questioni da trat­
tare. Ma ne verrà occasione; ed allora si par­
lerà dei distretti, che sono ormai un peso inu­
tile; si parlerà del Corpo di stato maggiore, 
che fu trattato veramente come si tratta un 
Corpo indegno, mentre forse è il Corpo il più 
distinto dell’esercito. {Approvazioni vivissime).

Parlerò anche di altre questioni, ma a tempo 
opportuno. Un punto solo vorrei ancora trat­
tare ed è r amministrazione. Qui dissento, in 
parte, dalla Commissione d’inchiesta.

Si propone un sistema nuovo, nuovo di zecca, 
per l’amministrazione dell’esercito. Ora l’eser­
cito è tale un organismo che non può cambiar 
sistema. Miglioratelo. Siate riformisti, mai ri­
voluzionari. Non è possibile cambiare un si­
stema amministrativo in un’azienda simile; si 
creerebbe un tal caos amministrativo che ren­
derebbe non invidiabile la sorte del ministro 
che dovrebbe esser chiamato ad applicarlo.

Ho accennato a qualche idea che spero il 

ministro vorrà ricordare. Io non'chiedo risposte. 
Soltanto desidero dalla sua cortesia che sieno 
prese in considerazione a momento opportuno. 
(Approvazioni vivissime e generali).

Presentazione di disegni di legge.

TITTONI, ministro degli affari esteri Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
TITTONI, ministro degli affari esteri. Ho 

l’onore di presentare al Senato un disegno di 
legge :

Maggiore assegnazione di 3,000,000 sui 
capitoli dello stato di previsione della spesa . 
del Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario 1909-910 per la sistemazione della 
Somalia italiana.

Pregherei il Senato di voler dichiarare l’ur­
genza per questo disegno di legge ed inviarlo, 
per il relativo esame, alla Commissione dì fi­
nanze.

A nome poi del mio collega ministro di grazia 
e giustizia e dei culti, ho l’onore di presentare 
al Senato un altro disegno di legge :

Proroga della facoltà concessa dalla legge 
sul casellario centrale.

Anche per questo disegno di legge pregherei 
il Senato di volere dichiarare l’urgenza.

PRESIDENTE. Do atto all’onor. ministro degli 
esteri della presentazione^ di questi due disegni 
di legge, i quali seguiranno la via prescritta 
dal regolamento.

L’onor. ministro ha chiesto che per questi due 
disegni di legge fosse dichiarata l’urgenza.

Se non vi sono osservazioni in contrario, l’ur­
genza s’intènde accordata.

a 
ai
I

Chiusura di votazione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione a 
scrutinio segreto.

Prego i signori senatori segretari di proce­
dere allo spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono alla nume­
razione dei voti).

Ripresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo la discussione 
del diségno di legge per maggiori assegnazioni 
nel bilancio della guerra.
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SPINGARIfi, ministro della guerra. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SPINGARDI, ministro della guerra. ( Vivi

segni di attenzione}. Nel prendere oggi per la 
prima volta la parola dinanzi a voi per soste­
nere cosi importante disegno di legge, io non 
so nascondere la mia preoccupazione la quale 
deriva non soltanto dalla maestà dell’ambiente 
che s impone a chi giuntovi pur ora sente di

tanta efficacia e competenza mi insegnava qua- 
rant’anni or sono sui banchi della scuola l’il­
lustre senatore Sismondo, perde anch’esso del 
carattere di assoluta, assiomatica verità, segue 
il tempo che trascina. È questione di misura,
Q questione di non lasciarsi vincere la mano,

fronte alia sua pochezza tutta l’altissimo
di sedere tra voi; ma anche da un’altra 
gione che riguarda me personalmente..

onore.
ra-

Sono fra voi molti illustri generali che allo
studio profondo dei nostri ordinamenti mili­
tari e delle nostre difese territoriali hanno da 
tempo portato il larghissimo contributo del loro 
ingegno e di quella esperienza che hanno acqui­
stata sui campi di battaglia nel periodo fortu-

avendo sempre dinanzi la chiara visione del fine 
altissimo cui si vuole giungere. E questa mi­
sura, voi lo sapete, è stata maestrevolmente 
indicata dalia vostra Commissione d’inchiesta 
parlamentare, la quale, a fondamento delle sue 
meditate riforme, questo principio si è imposto, 
che non si debba in alcun modo sconvolgere 
l’attuale ordinamento dell’esercito, nel fermo
convincimento che qualunque sistema, per

noso del nostro risorgimento. i^A-pprovazioni}.
Sono tra voi alcuni, i quali mi furono mae­

stri sicuri ed ammirati nel lungo periodo della
mia carriera oramai presso ài suo termine. In
fine non è oggi tra voi, ma io ne sento ugual­
mente la presenza, colui che fu per lunga serie 
di anni, per universale quasi tradizionale con­
senso, il sommo moderatore di tutti gli ordi-
namenti militari italiani, il generale Ricotti. 
{Applausi}.

Consenta il Senato che io mandi all’illustre
uomo il mio reverente omaggio e ne invochi 
1 alta benevolenza e l’illuminato
{Approvazioni vivissime}.

consiglio.

L opera del ministro della guerra, voi lo
sapete, grave e difficile sempre, si è fatta oggi, 
nelle attuali contingenze, ancora più ardua, non 
soltanto per il complesso di quelle deficienze

quanto perfetto, trae con se le inevitabili dif­
ficoltà di una prima applicazione. Al che si ag­
giunge, che r ordinamento militare di un paese 
è il risultato storico del lento e progressivo 
accumularsi e adattarsi di elementi di varia 
natura, ciascuno dei quali ha la sua ragione 
di essere, e che non si possono radicalmente 
sconvolgere senza compromettere la compagine 
dell’insieme. {Approvazioni vivissime}.

Quale sia la soluzione che, con giusta mo­
dernità di pensiero e di azione, è mio perso­
nale convincimento debba esser data a taluni 
dei più incalzanti problemi d’ordine sociale, in 
quanto rimettono 1’ esercito, ho già avuto occa­
sione di accennare nella Camera dei deputati.

La questione dell’educazione fisica della gio­
ventù integrata coi tiro a segno obbligatorio, 
la questione della ferma, che alla preparazione 
fisica e morale della gioventù intimamente si 
connette, la questione dell’ ordinamento e del-

9l’avanzamento, e altre che per brevità taccio.

ormai note e da tempo segnalate, alle quali 
s impone ed urge il bisogno di provvedere nel
minor tempo possibile e con quella maggiore 
larghezza di mezzi che sarà consentita. ma an­
cora e forse più per l’incalzare di quei problemi
di ordine sociale che hanno la loro diretta ri­
percussione sull’esercito.

Il mondo ha fatto molto cammino in questi
ultimi tempi, l’ambiente sociale è radicalmente
mutato, e all’ambiente, dal quale l’esercito
emana e nel quale svolge tutta la sua attività,
non è possibile che esso si sottragga.

Il principio sommo della stabilità organica, 
ella stabilità degli ordinamenti militari, che con

son tutti argomenti sui quali il Senato sarà 
presto chiamato lungamente, esaurientemente 
a discutere.

Consentite quindi che sorvoli su questa, che 
pure considero parte essenziale della mia opera 
di ministro e riconduca invece la discussione 
nel campo, non meno vasto ma più determi­
nato, che più strettamente si attiene al dise­
gno di legge che oggi si discute. (Bene!}.

Il mio primo atto di ministro davanti al 
Parlamento è stato precisamente questo,, con­
cretato nell’attuale disegno di legge, la richie­
sta cioè di maggiori assegnazioni, tanto nella 
parte ordinaria quanto nella parte straordina­
ria del bilancio della guerra.
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Questa richiesta non era, si può dire, ancora 
formulata, o quanto meno non era ancora un 
fatto compiuto, che due correnti di opposizione 
diametralmente opposte sono venute mano a 
mano formandosi ed hanno trovato larga eco 
nella stampa, nel paese e nel Parlamento.

L’una corrente determinata da coloro che 
negano assolutamente, a qualunque costo, ogni 
maggiore spesa militare e che il loro pensiero 
hanno concretato in questa frase : < neppure 
un soldo per l’esercito ! »

L’altra corrente formata da coloro che i 
mezzi richiesti giudicano insufficienti.

La prima, per quanto gagliardamente so­
stenuta da valenti uomini, forse più per ra­
gione di principio o di partito politico, che 
per intimo convincimento, si è venuta man 
mano indebolendo per via. Il tradizionale buon 
senso popolare, la forza irresistibile del pa­
triottismo italiano ne hanno facilmente trion­
fato ! (Bene! Approvazioni).

Al motto antico e antipatico: «delle spese 
improduttive »,. che pur tanta e deleteria in­
fluenza ha esercitato sull’anima deH’esercito e 
scemandone la considerazione ne ha depresso 
il morale (e forse on. colleghi sta qui il fon­
damento primo della questione morale dell’e­
sercito), al motto antico, ripeto, un altro con­
cetto si è sostituito che resistenza della Patria 
riconosce, che alla imprescindibile necessità di 
provvedere alla sua difesa consente, ma poi, 
quasi contraddicendo alla premessa, nega i 
mezzi occorrenti, sotto lo specioso ed errato 
concetto che ai mezzi si possa in giusta misura 
provvedere con radicali riforme e conseguenti 
economie che tutta sconvolgerebbero la com­
pagine deH’esercito.

Adottate, essi dicono, un ordinamento mili­
tare più economico. No, onorevoli colleghi, non 
è questo il principio che possa esser posto a 
base dell’ordinamento militare della nazione. 
Indubbiamente questo ordinamento non deve 
eccedere la potenzialità economica del paese, 
ma esso non si può far dipendere esclusiva.- 
mente dal criterio economico, ma bensì anche 
dalla chiara e continua visione dell’alto fine 
cui deve servire, di rappresentare cioè un va­
lido presidio per la tutela dei nostri più vitali 
interessi, e per 1’ affermazione del nostro av­
venire.

Non è soltanto questione di valutazione di 

spesa, di rapporto tra spesa ed entrata; è que­
stione che poggia molto più in alto e che ca­
ratterizza io spirito animatore di una nazione 
strettamente connesso alla sicura coscienza dei 
suoi destini. Non vi può essere barriera insor­
montabile che' Assi irrevocabilmente il limite 
del sacrificio che il paese può imporsi pec prov­
vedere alla sua difesa, tanto meno poi quando 
questo sacrificio è ben lontano dal rappresen­
tare un reale pericolo per lo sviluppo delle 
nostre energie produttrici e un arresto dei mo­
vimento ascensionale della nostra finanza.

Di questa corrente adunque, della negazione 
cioè dei mezzi richiesti per il consolidamento 
delie nostre difese e del nostro esercito ha fatto 
giustizia il paese (bene, approvazione), il paese 
che sente alto di sè, che vuole la patria grande, 
e perciò forte.

La Camera, cui, ne ho fermo convincimento, 
non sarà secondo il Senato, con votazione quasi 
unanime gii ha dato ragione.

Discorrerne più a lungo ornai non giova; 
giova bensì discorrere dell’altra corrente più 
pericolosa, quella cioè che afferma insufficienti 
i mezzi richiesti, argomento questo più temi­
bile, non tanto nei riguardi di una discussione 
parlamentare, quanto per quel senso di tran­
quillità, di relativa sicurezza, di fiducia che noi 
dobbiamo e vogliamo perseguire, sulle condi 
zioni della nostra capacità difensiva, della nostra 
potenzialità militare. Sono questi dubbi, è que­
sta ansia, è questa eterna discussione che noi 
dobbiamo e vogliamo combattere, perchè da 
troppo tempo essa ci snerva e ci fiacca oltre 
ogni giusta e logica misura.

Orbene per quanto riguarda la parte straor­
dinaria del bilancio, la parte essenziale con­
templata nel presente disegno di legge, voi 
ormai lo sapete, senza che io mi soffermi in 
particolari inutili ed inopportuni e che per quel 
riserbo che mi è naturalmente imposto dovrei 
ad ogni modo tacere da questo banco, i nuovi 
stanziamenti richiesti nella misura di 125 mi­
lioni, ripartiti ormai si può dire in quattro 
esercizi, quello in corso essendo pressoché al 
suo termine, mirano appunto a completare le 
assegnazioni sin qui fatte e che furono giudi­
cate insufficienti a provvedere in modo soddi­
sfacente cosi alla nostra difesa territoriale, 
come agli armamenti ed agli approvvigiona­
menti di mobilitazione del nostro esercito.
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Per esser chiaro e preci so in .materia così 
importante, e che involge tanta responsabilità 
personale del ministro della guerra e del Go-

: Uffici tecuicì“,amministr,ativi, vagliato ancora

verno, consentite che ripeta qui .1 idichiara-
zioni che ho avuto occasione di fare neiraltro 
ramo del Parlamento.
" Coi mezzi posti già a disposizione deH’Ammi- 
nistrazione militare, con precedenti leggi a voi 
sottoposte dagli onorevoli miei predecessori, 
che il complesso problema della-nostra difesa 
hanno profondamente studiato e con quelli ri-- 
chiesti col presente disegno di -legge (tenuto 
conto altresì di alcuni residui attivi e di alle- ' 
nazioni) e che complessivamente sommano ,a 
più che 470,000,000, sì è in grado di svolgere 
tutto un programma bene determinato di for­
tificazioni, intese alla difesa periferica delle 
nostre -frontiere terrestri e marittime; di arma- '

- dalla .vostra Gommissione d’inchiesta parla- 
.mentane, l’esercito nostro .e le nostre difese 
i potranno acquistare tale efficacia, da potere
con s icnra coscienza .affermare, che P Italia s.ar.à

menti e di munizionametiti dèi nostro esercito }

cosi come vogliono i più recenti portati della 
tecnica ed i moderni modi di combattere, sul-

?

iposta in.grado di far sentire,alta la sua voce, 
non provocatrice mai, ma sostenitrice sempre 
dei .suoi, diritti e dei suoi interessi materiali, 

ipolitici e morali. {Benissimo \ — Approvazioni 
vivissime e generali).

Ma un’altra dichiarazione .mi occorre di fare, 
ed è questa : .che cioè, dopo avere provveduto 

iallo svolgimento di.questo programma coi mezzi 
richiesti e chespero.vorrete consentire, non deve 
intendersi .che isia deffnitivamente chius.o il pe- 
,riodo delle spese militari. Un’affermazione di 
• questo genere'Sarebbe semplicemente assurda, 
come sarebbe stato assurdo un programma di 
lavorùe di spese che .per Insuaattuazione avesse 
richiesto un troppo lungo periodo di tempo; per-
:chè mutano eQbtempo,.gli uomrni-e le,co,se,,e con

resempio di quello che* stanno lacendo gli altri ressi mutano.anche, i,mezzi«e i criteri chesservono
eserciti europei; ed infine di approvvigiona*
menti di ^mobilitazione, che comprendono tutto 
quel complesso di màteriaii indispens,abili alia 
vita e alla funzione dell’esercito in guerra, ri-
spondenti-anche essi -alle più moderne’esigenze 
delia industriale deiia.tecnica nàilitare in con-
tinuo progresso.

È un programma non incerto ma ben deter­
minato, in relazione così ai più urgenti di- 
sogni Guidmporta di'provvedere, come ai mezzi 
dnanziari od al dempo oecorEente. Elemento 
quest’nltimo -che nelle -presenti -'Gontingenze 
assurge anch’esso alla piùc=à'Ita 'impor-tanza, o- 
che è stato (càlcolato /in /base alla ipotenziàlità 
massima ditlavora edi produzione dei nostri nta- 
bilimeati;m!Ìiìitari .mìodernamente r attrezzati, le- 
dèirùndnstria inazionale Jangamente ? usufruita, 
nel eonoettoi dimon ricorEeEesall^stero .senonchè^

di base alla-sistemazione.difensiva .e all’ordina- 
. mento/di qualunque-esercito,, di qualunque paese 
; del mondo.

Consentitemi che.altro non aggiunga; cr.ede- 
■rei di .far torto-al vostro alto senno e.al vostro 
ipatriottismo, .del.quale si è fatto co,si sicuro in­
terprete il presidente della nostra Commissione 
idi finanze, il quale, ha voluto farmi Paltò onore
idi assumere egli stesso .Eufflcio di relatore e

P^r ^quelle ;provvisite idi imaterial-i 0 anaterie
prime che non tsia possibile io conveniente di 
fare ìall’interno, tenuto -conto .appunto anche 
del l’elemento tempo.

Ho ; detto alla - Ga-m era e lùpeto guasktestual-
mente,al Senato, perchè dn quéste dichiarazioni 
sta tutto;il contenuto .del disegnod’idegge che.si 
discute: a svolgimento<compiuto-di.questo pro­
gramma, studiato in ogni - suo /particolare sotto 
le sapienti direttive del capo di stato maggiore

ha scritto una .pagina nella .quale vibra tutta 
ranima deH’.insJgne . patriota. Mqglia il Senato 
permettermi che all’onor. Finali rivolga il mio 
ìcaldo ringraziamento.,i^A^pprovazioni)•

Veniamo ora alla parte .ond.inaria. Quanto ai 
imag glori, s ta n zi a me n t i di p a r te - o r di n ar ia .parmi 
inutile di intrattenervi, poiché della loro im- 
prescindibile necessità ormai si-è largamente 
discusso, tanto ,in Parlamento, quanto fuori. 
Maggior costo della vita, lauraentato prezzo 
delle materie prime e:della mano d’opera, au- 
mento-della forza bilanciata, aumento, dei ri­
chiami alle armi,per.ietr.uzionedi,classi.in con­
gedo -ed esigenze di <ordiae 'vario, hanno fatto 
isentire la loro influenza su quasi tutti i capi-
ftoli 4el bilancio ordinario, d’onde ila necessitai fi.

riconosciuta, imprescindibile, «di provvedere in 
modo soddisfacente. ’Anche qui .è-questione di
giusta misura; ma io credo-di ipoter con fonda-

dell’esercito, concretato in cifre dai competenti mento affermare che, a meno di imprevedute

^issussicni, f, 1
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ed imprevedibili eventualità, si possa rimanere 
nei limiti degli stanziamenti richiesti per il 
190)-9l0, in piena corrispondenza con gli stan­
ziamenti fatti nel 1908-909, tenuto conto degli 
aumenti portati dal presente disegno dì lègge. 
Naturalmente non sono dà escludere quellè 
economie che è mio fermo intendimento di per- 
seguirè in quanto sia possibile, accuratamente 
studiando e non esitando a sfrondare, a reci­
dere, ove occorra, quei germogli che alla vita 
del complesso organismo militare non siano 

senza ricorrerò mài,prèttamente necessari,
come ne ho fatta àmpia e precisa dichiarazione 
nòli’ altro ramo dèi Parlàmèntò, e come ripeto 
qui, senza ficorfefe mai, alla fonte classica 
delle economie, al pericòloso espediente della 
riduzione della forza bilanciata. [Bènissimo. Ap­
provazioni}.

Nuove esigenze, non lo posso tàcérè, si af­
facciano nel lontano orizzonte, alle quali forse 
bisognerà provvedere ; ma sarebbe stato pre­
maturo il farne oggetto di calcolo e di previ­
sióne qui, specialmente quando talune riforme 
d’ordine amministrativo, studiate è propóste 
dalla vostra Commissione d’inchiesta parla­
mentare, come quelle ad esempio della sóp- 
prèssiohe delle màssè e dì uh nuovo sistema di 
funzionamento del servizio vòstiàfio dèli’ esèr­
cito, hòn sono àhCGra a fondò studiate dal- 
rAmministraziohè militare, e non è possibile 
dichiarare ora se ed ih quale misura possano 
trovare la lorò piènà àttuaziònè.

Finito così di esporvi, con rapida sintòsi 
tutto il pensiero che mi ha guidato nói ^ò- ■ 
porvi questo disegnò di lègge, dovréi ora dare ' 
adeguata e sperò esauriènte risposta ag'li onò- 
revóli colleghi che hanno preso la parola ih 
questa discussione.

Fèr quanto io abbia aèeennató già che ih 
meritò a gran parte -dei quesiti è delle osser­
vazióni fatte non è forse qui la sede più oppòr- • 
tunà per discorrerne, e convenga fi mandarne la 
discussione ampia e serena a quando vèrràhhò 
innanzi al Senato i relativi diseghi di leggej 
tuttavia alchne parole consentite che dica al 
riguardo.

All’onorevole senàtore BiSCaréttì ho avuto 
già occasione,, ihcidentalmente, di dichiàrarè 
che è férmo intendimento dell’Amministrazione 
militare di dare il più largo, il più ampio svi­
luppo bXV indìistria nazionale, non ricórrendo 

àH’estéro se non in qUànto vi si possa essere 
consigliati o costretti da esigenze di tèmpo ò 
di matefiàlì o materie prime speciali, che non 
sia conveniente o pòssibile provvèdère all’in­
terno.

L’onorevole senatore Foà, con la competèhzà 
chè gli è naturalménte e làrgamentè ricono­
sciuta, ha intrattenuto il Senato sopra uh com 
plesso di cohsidèraziohi dì ordine tecnico sà- 
nitàriò, ed egli mi vor.^à perdonare sò la mia 
ignoranza in matèria non mi consentirà di sè- 
guirlò in tutti i suoi passi nel. vasto campo 
della scienza da lui percorso.

Tuttavia qualche assicurazione mi è lecito e 
possibile di dargli fin d’ora;

Égli ha accennato a questioni di avanza­
mento del Corpo sanitario. Io posso Ùirgli che 
convengo pienamente con lui nelle sue ampie 
considerazioni a riguardo della applicazione 
dell’art. 25; il quale merita assolutamente una 
riforma, non solo nel concetto delle legge, ma. 
anche nella sua applicazione’, pef quanto si 
riferisce a determinati corpi spèciali.

Egli ha accennato anche agli esami di pro­
mozióne degli ufficiali medici.

Convengo io pure che l’esame è sempre il 
periculum degli antichi; ma allo stato delle 
cose sembra molto difficile sostituire un altro 
mezzo di accertamento della capacità, della ido­
neità a progredire.

Trovo però geniale la sua idea, che -farò 
studiare, di compórre la Commissione d’esame 
anche con elementi tratti dalle cliniche e dalle 
Università del Regno.

Egli ha anche détto, ’a proposito di esàmij 
che essi esistono per i, gradi inferiori, ma che 
dal grado di maggiore ih su, cioè pei tenènti 
colónnélli e eolonnelli, ósSia per i direttóri 
degli ospedali, per coloro cioè che sono desti­
nati à coprire cariche più importanti^ non vi 
è più sufficiente garanzia di scelta.

A questo fighardò fai cóh^ntà il sehàtofè 
Foà che gli dica che vigono nórme sevefissimè 
per là scòlta di qùèstò péfsohàle. Noi abbiamo 
anzitutto le note bafàttèfi^tìche ehe sodò uh 
fohdàhàehtó, nèh dicò si'Óuro ih tutta l’esten­
sione elei dèrmihè, ma èertamèhte un fonda­
mènto di gfàhdè valóre per là scelta. Ed e 
sulla base di queste note càrattèristiche e sulla 
conoscenza personàlò che sì 'pronunzià rispet- 
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turato di sanità militare cui spetta la designa­
zione di quelle alte cariche,

L’onor. scoiatore Foà ha accennato ad una 
eccedenza di capi, e ad una deficienza di gre­
gari. E forse non ha. torto; ma vi è una ra­
gione di fatto che spiega la cosa.

L’onor. senatore Foà non ignora che i gre­
gari si possono all’occorrenza anche improv­
visare all’atto della mobilitazione,’traendo larga 
fonte di reclutamento dagli ufficiali di comple­
mento e dallo stesso Corpo sanitario civile, non 
così i capi: ed ecco perchè una eccedenza di 
ufficiali superiori in confronto degli inferiori, 
determinata non soltanto da ragioni d’avan­
zamento ma anche e più da esigenze di mo­
bilitazione.

Io ringrazio e mi associo completamente alle 
lodi che il senatore Foà ha tributato al nostro 
Corpo sanitario ; egli ha veramente ragione 
quando afferma che in esso una grande tra­
sformazione si è operata,, è che vi sono fra i 
nostri medici militari delle vere iliustrazioni 
della scienza.

Il senatore Foà ha pure parlato di mancanza 
dì tende per ospedali; posso assicurarlo che a 
questo si sta largamente provvedendo e nello 
stesso disegno di legge che oggi si discute è 
anche compresa una somma da impiegarsi a 
questo scopo.

Egli ha accennato ancora ad una eccessiva 
larghezza che un tempo esisteva nelle visite 
sanitarie, donde un numero considerevole di 
riforme.

Ha perfettamente ragione, e il decreto da lui 
ricordato, che modifica l’elenco delle infermità 
che danno diritto a riforma od a riveclibilità, 
mira precisamente a limitare l’inganno, perché 
purtroppo, per sottrarsi al servizio militare, a 
questi inganni si ricorreva largamente. È da 
notare però che la più gran parte dei riformati 
non è data da quelle malattie, alle quali egli 
ha accennato, ma da una categoria generale 
dì ammalati, gli oligoemici, quelli cioè, che si 
assoggettano a cure veramente snervanti, de­
primenti, pur di presentarsi alla visita medica 
in condizioni da poter essere riformati.

Si può quindi presumere con fondamento che 
d’ora innanzi, per effetto di questo decreto, 
il numero dei riformati per oligoernia dovrà 
considerevolmente scemare, poiché difficilmente 
gli inscritti di leva potranno avere la costanza 

di ripetere, per due anni successivi, i medesimi 
artificiosi mezzi per carpire la riforma.

Io ringrazio 1’ onorevole senatore Primerano 
per le parole benevoli rivoltemi a riguardo di 
questo disegno di legge.

Quanto alla durata della ferma della quale 
egli ha parlato, non potrei convenire intera­
mente nelle sue osservazioni.

Come ben disse l’onor. Tarditi, oramai è 
questione matura, è questione che s’impone, 
ed il Governo non potrebbe non entrare in 
quest’ordine d’idee anche perchè non è solo 
questione di principio, ma anche di forza bi­
lanciata e di mezzi.

Non è possibile che noi possiamo tenere tre 
contingenti alle armi quando gli attuali contin­
genti, come è risultato in seguito alla nuova 
legge di reclutamento. ci hanno dato per la?

classe del 1888, ben 106,000 uomini di prima ca­
tegorìa incorporati effettivamente, e per la classe 
del 1889 sono preveduti 116,000 uomini. Dati tali 
contingenti, la riduzione della ferma s’impone, 
a meno che i mezzi consentano di salire nella 
forza bilanciata al di là di ogni possibile mi­
sura^ al di là ancora della misura accennata 
dalla stessa maggioranza della Commissione 
d’inchiesta che ha accennato ad una forza bi­
lanciata dì 250,000 uomini.

Nessuno nega che inconvenienti possono de­
rivarne, poiché nulla vi è di perfetto, ma si 
studieranno e si attueranno provvedimenti atti 
ad attenuarne la portata.

Il senatore Todaro, prendendo, quasi direi, lo 
spunto dall’ accenno alla ferma biennale fatto 
(fair onor. Primerano, ha parlato dell’educa­
zione fisica della gioventù. Egli sa perfettamente 
quali siano le mie idee in proposito, egli sa
ancora che una Commissione da me presieduta 
si è in ispecial modo occupata dell’argomento, 
al quale ho personalmente data tanta impor­
tanza che, pur assunto al potere, ho conservato 
la presidenza della Commissione stessa, (ffp- 
probazioni}.

Infine il senatore Tarditi ha largamente di­
scusso di vari argomenti, ma egli mi ha nello 
stesso tempo dispensato dal rispondere alle 
varie questioni cui ha accennato, di ferma bien­
nale, di avanzamento, di quadri di subalterni, 
di sottufficiali da promuoversi ufficiali, di or­
dinamento. Egli ha trattato della fanteria, della
artiglieria della cavalleria, del genio, ed ha 
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espresso delle idee veramente'geniali con quella 
competenza, che io', suo allievo, gli riconosco 
e delle- quali naturalmente non posso a meno 
di tenere il massimo conto.

Onorevoli colleghi, vi ho brevemente, ma
spero chiaramente esposto iTmio- pensiero in 
ordine a questo disegno di legge ed^ ho quanto 
meglio mi è stato possibile risposto agli ono­
revoli colleghi che hanno preso parte a questa 
discussione.

Questo disegno di legge è il primo di una 
serie che mi propongo di sottoporre ai vostro 
sapiente esame e che mirano tutti a dare al 
nostro esercito quella efficenza morale e mate­
riale che è indispensabile perchè esso divenga 
realmente il più. sicuro presidio dèlia nostra 
integrità nazionale. Ho fede che vorrete acco­
glierli con benevolenza.

Quest’esercito al quale - consentitemi questo 
vanto - ho dedicato tutte le migliori energie 
della mia vita di soldato, questo esercito, che 
in ogni più lieto e men lieto evento ha dimo­
strato sempre di essere ali’unissono con, i sen­
timenti del paese, ha bisogno alla sua volta di 
sentire che il paese è con lui, che lo segue con 
vigile ed amorosa cura in tutte le sue mani­
festazioni, improntate sempre al più.alto senti­
mento del dovere; ha bisogno di sentire che 
lo apprezza e lo giudica degno delle splendide 
tradizioni del passato, di quelle tradizioni che 
ebbero tanta solennità di commemorazione in 
questi giorni {Benissimo}^ e che fecero battere 
forte il mio cuore di soldato quando ièr l’altro 
sullo storico colle di Sàn Martino, dove vibrava 
in quel giorno tutta T anima della patria re­
denta, vidi le lacere bandiere dei reggimenti 
del ’59 sfilare inchinandosi innanzi alla Maestà 
del Re, mentre un delirio dì applausi faceva per 
un istante rivivere tutta la magnìfica epopea del 
nostro risorgimento nazionale. (Applàusi vivis­
simi e prohmgati. 1 ministrile moltissimi se­
natori vanno a congratularsi colVoratore}.

PRESIDENTE. Se nessun altro chiede di par­
lare, la discussione generale è chiusa.

Fresenlàzione di relazione.

BLASERNA, vice-presidente della Commis­
sione di finanze. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.

BLAS-E'KNW, vice-^presidenie della Commis­
sione di finanze. Pì.‘ nome della Commissione 
di finanze, ho ronore di presentare ai Senato 
la relazione = sul disegno di legge: « Maggiore 
assegnazione di lire 60jO(B sul capitolo‘4^ :
< ( Scuole all’^éstera ‘ d'Ollo - Stato di previsione
deila- spesa dèi Ministero dbgli affari esteri 
per Tésercizio finanziario 1968'969 »-.

PRESIDENTE. Do atto al senatore Blaserna 
della presentazione di questa relazione, che sarà 
stcìmpat'a e distribuita-.

Breseutazsonè di uss disegno di legge.

GARCANQ, ministro del tesoro. Demando* di 
parlare.

presidente; Ng ha- facoltà.
GARGANO, ministro del tesoro. HoT’onGre di 

presentare' al Senato il disegno« di legge : «jAu^ 
torizzazione" di spese per la Commissione^ d’in­
chiesta sui servizi dipendenti dal Ministero délià 
pubblica istruzione-».

PRESIDENTE. Do atto aìì’onor. ministro del 
tesoro della presentazione di questo disegno' di 
legge, che seguirà il corso prescritto dal re- 
goramento.

'•i
I

I

B;ipresa della discussione.

PRESIDENTE. Riprenderemo' la discussione 
del disegno di legge: «-Maggiori assegnazioni 
nella parte ordinaria e in quella, straordinaria 
dello stato di previsione della spesa del Mh 
nistero della guerra

La; discussione generale essendo stata chiusa^ 
passeremo alla, discussione degli articoli, che 
rileggp :

:
a
R I

;
Art. 1.

L’assegnaaione per' le spese effettive della 
parte ordinaria deb bilancio del Ministero, della 
guerra è accreliciuta di' lire 16,000^660 nelTe^ 
sercizio’ 1908^90% 
sercizio. 1909-940;

e di lire t6:^00,669 neli’er

La somma di. lire- lOjÓOfi^GOO da: portarsi in 
aumento al bilancio dell’ esercizio* 1968-999 è 
cosi distribuita.*:

Gap. n. 47. IndennitAper viàggi . 
e servizi collettivi ed' isolati (escluse 
quelle per i carabinieri Rèali, bi-
lanciate al cap. 31) . . . L. 900,000
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Cap. m. 50. Corredo alle truppe - 
Materiale pel servizio generale co- 
m’une - S'pese^ dei m’agazzini cen­
trali-Rinnovazione di bandiere L.,

Gap. lì. 51. Pane allò-truppe, ri­
fornimento di viveri di riserva ai

960,000

capitoli in modo, da non eccedere 'Coi relativi
aggruppamenti i limiti appresso indicati :

Armi portatili, mitragliatrici e
relative munizioni, accessori, bu-
fetterie e trasporti relativi . . L.

corpi di truppe . .
Gap. n. 52. Foraggi ai cavalli 

dell’esercito ........
Càp. n. 53. Casermaggio per le 

truppe, retribuzioni ai comuni per 
allòggi militari ed arredi d’alloggi 
e di utBci min tari . . . . . .

Càp. n. 55. Rimonta e spese dei

. 3^225,000

1,016,000

558,000

'i depositi di allevamento cavalli.
Gap. n. 56. Materiali.-jc stabil

1,539,000

1 menti d’artiglieria .
Gap. n. 57. Lavori di manuten-

. . 591,000

Approvvigionamenti di mobili­
tazione, riparazione e trasporti dei 
medesimi, provviste, impianti, la­
vori e relativi trasporti per la bri-

13,000,000

fcs
1

■ata specialisti e ferrovieri e per
altre specialità del Genio mi-

i zione e di miglioramento degl’ im- 
mobili militari e materiale mobile

I dei Genio militare . . . . . .
I Gap. n. 58. Fitti d’immobili ad 

uso militare e canoni ddacqua - - 
Assegni in co,ntanti in sostituzione

litare..............................................
Artiglieria da campagna a ca­

vallo e da montagna, corrispon­
denti munizionamenti e materiali 
relativi ai servizi di mobilitazione

Artiglieria di gran potenza ed 
arm amento, delle difese costiere e
terrestri*, parco d’ assedio, mate­

T,000,000 riali, provviste e relativi trasporti
per le détte artiglierie . .

13,000,000

30,000,000

deìì’àlloggio ai, sottafficiali ed altri
militàri di truppa . . . 

Totale . . L.
2.11,000

10,,900,000

Lavori, provviste e mezzi di tra­
sporto ^pec fortificazioni terrestri 
e costiere!; strade, ferrovie? ed 
opere militari .......

Costruzióne di nuovi fabbricati
militari, tnasfórmazione-, ed am-

50,000,000

14,000,000

La maggiore assegnazione'idi lire 16,000,000 
fìs.sata per-r esercizio 1909-Q10 verrA ripartita 
e inscritta in bilancio ai..rispettivi capitoli con
decreto del ministro del tesoro.

(Approvato).

Art. 2. '
la- aggiunta.; alle- somme* autorizzate’per?'gli 

esercizi 1908-909 e 1909^9104 dall’art. 1 dellà

pliamento d.r quelli esistenti, im­
pianto e riordinamento di poligoni 
e di piazze d’ armi e acquisto di 
immobili all’uopo occorrenti - Co­
struzioni, sistemazione'ed amplia­
mento 41= statóimentù vari. .

Acquisto di quadrupedi, por la 
ca^valieria, le' artiglierie e- le mi­
tragliatrici ....................................

2, 000,000

legge 14 luglio 1907, n. 496,. e- per gli esercizi 
dai 191,0-911 al 1916-917,4ali:a4.. 2 della legge 
5 luglio 1908, n. 361, è app^oy^ata,la maggiore

Totale . L.
3,000,000

125,000,000

La sómma di lire 20 milioni da stanziarsi nel
assegnazione straordinaria di lire, 125 milioni
da inscriversi nello stato di previsione della 
spesa del Ministero della guerra per lire 20 mi­
lioni in ciascuno dei due esercizi 1908-909 e
1909-910, per 25 milioni nell’ósercizioj910-911 
c per lire 30 milióni in ciascuno dei due eser­
cizi successivi.

Il Governo del Re è autorizzato ad erogare
la predetta somma di‘lire 125 milioni con fa-
colta di determinare le assegnazioni dei vari

bilàncio, dell’esercizio 19.08-909 verrà inscritta
ai' seguenti, capitoli :

Qap.
ziiOni,,
tivi .

n. 67, .Armi portatili, relative mnni- 
a-ccessori. e bufetterie, e trasporti re a-

. L.
Gap. n. 68. Approvvigionamenti 

di mobilitazione, riparazione e tra-
sporto dei medesimi . . »

Gap. n. 71. Lavori a difesa delle
coste.

50Q,,000

5,000,000

2,000,000



T 7.7':^

%tl'i Parlamenian, 838 — n '' Senato 'del Regno.

LEGLSLzVTURA XXlII — 1^ SESSIONE 1909 — DISCUSSIONI •— TORNATA DEL 26 GIUGNO 19Q9

yCap. n. 72. Forti di sbarramento ,
e lavori a difesa dello Stato L. 2,000,000

Gap. n. 74. Armamento delle
. fortificazioni, materiale per arti-

superiori a quelle assegnate nel bilancio dei 
singoli esercizi, il ministro del tesoro è autO' 
rizzato a far fronte alla eccedenza entro il li­
mite dello stanziamento assegnato alì’esercizio

* glieria-Tda fortezza e relativo tra-
sporto » 4,000,000

successivo, valendosi dei mezzi ordinari di te-

Cap. n. 75. Fabbricazione di ma­
teriale d’artiglieria da campagna e

soreria autorizzati dalle leggi vigenti. 
(Approvato).

relativo trasporto . . » 4,500,000
Gap. n. 76. Costruzione di nuovi 

fabbricati militari, trasformazioni

Art. 5, 
Rimangono in vigore le disposizioni degli

ultimi due comma deli’art. 1, degli articoli ’i

ed ampliamento di quelli esistenti
impianto e riordinamento di poli- . 
goni e piazze d’armi ed acquisto d’im-
mobili all’uopo occorrenti . . » 1,000,000

Gap. n. 79. Acquisto di quadru­
pedi per le artiglierie e per le mi-
tragliatrici » 1,000,000

4, 5 e 6 della legge 14 luglio 1907, n. 496, e 
quelle del secondo e terzo comrna dell’art. 3 
e dell’art. 4 della legge 5 luglio 1908, n. 361.

(Approvato).

Questo disegno di legge sarà poi approvato 
a scrutinio segreto.

L., 20,000,000

La maggiore assegnazione di lire 20 milioni 
da portarsi in aumento al bilancio dell’eser­
cizio 1909-10 verrà ripartita e inscritta ai ri­
spettivi capitoli della parte straordinaria con
decreto del ministro del tesoro.

La ripartizione delle maggiori assegnazioni
per gli esercizi 1910-11 e seguenti fino al 1912- 
1913 verrà stabilita con le annuali leggi di bi­
lancio.

(Approvato).
Art. 3.

Il limite dei mandati di anticipazione, stabl
lite dall’art. 51 dalla legge di contabilità ge­
nerale, è elevato, per tutte le spesse da farsi 

> • ad economia coi fondi assegnati dalla presente 
legge, alla somma di lire 50,000,

Nell’esecuzione delle opere di fortificazione 
e di altre a difesa dello Stato, e per le spese 
ad economia da farsi coi fondi assegnati dalla 
jiresente legge, possono contemporaneamente 
^mettersi distinte serie di anticipazioni, conte- 
nfite ciascuna nel lìmite di lire 50,000, per le 
sp^se eseguite direttamente dall’Amministra­
zione e per quelle cui si provvede mediante 
cottimi.

(Approvato).
Art. 4\

Qualora per le spese straordinarie autorizzate 
vengano a maturazione i pagamenti in somme

Hisultato di votazione.

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vo­
tazione a scrutinio segreto dei seguenti disegni 
di legge : ,

Estensione al Reale Corpo delle miniere 
degli articoli 2 e 4 della legge 9 luglio 1908, 
n. 403, concernenti le indennità spettanti agli 
ufficiali del Genio civile in gite di servizio, 
e la nomina degli aiutanti ad ingegneri di 
3® classe:

Senatori votanti . 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

100
94

6

Maggiori e nuove assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento in alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di agricoltura, industria e commercio per l’e­
sercizio finanziario 1908-909:

Senatori votanti .
Favorevoli . .
Contrari . . . 

(Il Senato approva).

100
90
10

Convenzione per rampliamento e manuten­
zione della rete telegrafica sottom^arinaj

Senatori votanti . . 
Favorevoli . . . 
Contrari . . . . 

> (Il Senato approva).

loo;
90
10
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Maggiori e nuove assegnazioni e diminu­
zioni di stanziamento su alcuni capitoli dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti per l’esercizio 
finanziario 1808-909:

I

Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari . . . 

(11 Senato approva).

100
91
9

Rendiconto generale consuntivo deli’Am­
ministrazione dello Stato per l’esercizio finan­
ziario 1905-906 :

3 Senatori votanti .
Favorevoli . . 
Contrari. . . 

(Il Senato approva).

.100
92
8

Leggo l’ordine del giorno per la seduta di 
lunedi 28 alle ore 15:

Maggiori assegnazioni nella parte ordi­
naria e in quella straordinaria del bilancio del 
Ministero della guerra (N. 77).

II. Discussione dei seguenti disegni di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero della guerra per l’esercizio finanziario 
dal 1® luglio 1909 al 30 giugno 1910 (N. 73);

Stato di previsione delia spesa del Mini­
stero delle finanz 
1909-910 (N. 83);

per ì’esercizio finanziario

Maggiore assegnazione di lire 60,000 sul 
capitolo « Scuole ali’ estero » dello stato di pre­
visione della spesa del'Ministero degli affari e- 
steri per l’esercizio finanziario 1908-909 (N. 86);

Provvedimenti per l’esecuzione di varie 
opere pubbliche (N. 82-urgenza}.

La seduta è sciolta (ore 18).

I I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
disegni dì legge :

j Approvazione di una transazione con la 
Banca popolare cooperativa di San Benedetto 
del Tronto (N. 78);

Licenziato par la stampa il 1° luglio 1909 (ore 18).

Avv. Edoardo Gallina

Direttore deU' Ufilcio dei Resoconti delle sedute pubbliche.


